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ran benignità fi. la vo- 
fìra , Signor Cardinale _> > 
quando , fenz* ’ affettare^ 
eh* io richiede/si 'voi per 
padrone 3 voi v anticipa- 
Jìe a dimandar me per a- 
mico tonde , con tutto eh 7 io vi defsi qual - 
chefegno d’hauerla conofciuta > mi parai 
però obligato a doueruelo dar maggiore • 
Eglt^ vero, che fon deboli le forz^e mie per 
pareggiar i meriti vofìri; ma valorofa è 
la volontà per offerirai in vece dell opera . 

t a lo vi 





Digitized by Google 


lo vi dedico adunque queflo Dialogo del 
Poema heroico , la cui materia vi conuie - 
ne com a Principe , e la dottrina com ’ a 
letterato : e , ter che con eflo non intendo di 
dare , ma di rendere , vi priego, che, ri- 
ceuen iolo per quel che fon debitore alla 
bontà voflra, prendiate in grado , che , 
mentre con vn Signore , come voi flètè » 
non poffj vfare la virtù della liberalità , 
io h abbia almen procurato di non incor- 
rere nel vitio dell’ ingratitudine . 


t ' 
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PROSPERO MARTINEN GO, 

E TOH.QJ'UTO russo, 

OR che dite voi, Padre Don Profpero? 
parui egli, che noi v'habbiam condot- 
to in luogo difdiceuole alla voftra pro- 
fusione? Anzi tanto a propa- 

lilo, Monfignor Illuftrifsimo,ch’ io non 
l’hauea fi conueneuole in Santa Giuftina 
diPadoua:e quale danza può eflere piu 
propria d’ un monaco di San Benedetto, che la folitudi- 
ne delle fe!ue,e l’horrore delle fpelunche? egli è vero, 11 
che ,fe, quando vien l’hora deldefinare ,noi ci ricoglief- 
fimocon que buoni romiti, coabitano fu la cima di que- 
llo monte , tutte le cofe meglio rifponderebbono : ma V. Si 
llluftrifs . hi fatto damane comparire lotto il folto di 
qued’ alberi vn apparecchiamento , che chi è vero Mona- 
co non fuole hauerne notitia fe non per fama. GOTi,. A 
bell' agio. Padre mio, che noi fapremo ben anche farai 
patirla fame.fe n’hauete vaghezza .ma come fi lente il 
Sig.Torquato per digiunare con elfo voi? TUS, Male, 
Monfignor llludrifs.; perche, come vedete, io fono affai 
ben comprelfo di corpo , e fò verfi ; il che tanto è a dire, 
come che mi fi mediere di cibo, e di vino. La 

nodra regola non vuole però, che noi patiam difagio, ne 
dell'un, ne dell’altro , -mavieta le fuperlluiti ,eledilica- 
tezze, cheli codumano fuletauolede’ Signori . G 07^. £ 
la regola di Chrido v’impone , che mangiate quel che v’è 
podo dauanti,e che vi mortifichiate, s’ egli è migliore 
che non vorrede. T US, Gran monaco, per mia fé, fare’ 
io in quanto a quedamortificatione. M Ma non fa- 
rede perauuentura gran Poeta. T^tS. Oh , perche cote- 
ilo i MU Perche non è mai pieno il ventre, che non fia 
vuoto l'intelletto. TUS. Han dunque a far i Poeti fpe- 
culation fi lottili, che non poffano farle col corpo fatol. 

A lo? 
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lo ? Voi volete fcherzare. Signor Torquato; per- 

che, quantunque fiate men carico d'anni, che non fon ir, 
hauete però indegno daperuenire dou’ioperuengo. T*AS. 

Voi mi fate piu honore che non merito. Padre Keueren- 
difs. ma, concedutaui ancora ne’ Poeti la fobrier£»del ci- 
bo , quella del vino non sò gii come vi fi porti concedere. 
M.4B.- Delvinohan bifogno i Poeti per nuota re four'ef- 
fo,enonpcr affbgaruifi. T^tS. Ma perche nefùcofi va- 
go quell' antico fra gli Heroici Romani? di cui Horacio. 

Ennins ipje pater nunquam nifi potus ad arma 

Trofiluit . 

M A Per vitio di collume credo io. T ~AS . E perche 
non potèeflere per configlio di far buoni verfi? M 4 1{. 
Perche la riufcita non corrifponde , come voi fapete: e par- 
mi, che Virgilio, il quale perauuentura beuea meno di 
lui, gli haurebbe infegnato a farli migliori. T^tS. Coli 
par anche a me fenza dubbio ; ma parmi ancoraché quell" 
enthufiafmo , onde , fecondo Platone, s’inuigorifce il par- 
lar de’ Poeti , ra (Tornigli certo delirio , da cuinonè mol- 
to lontano il farneticar de gli vbbriachi. M a l{ : lo non 
sò ciò che mi creda intorno a quel che fi tiene hauer cre- 
duto Platone in quella materia ; ma ben vi dico, che, fe- 
gnendone ancora l'opinion commnne, il furor diuinonon 
è vnacofa medefima col furore del vino;& è molto di- V 
uerfo il fiato, che fpira dalle labbra d'un fanatico, da 
quello, che foffia dalla bocca d'un vbbriaco. Ma voi fa- 
te parlar il vecchio piu per ridere , che per imparare; per- 
cioch* io sò benifsimo, che vi rifcaldate a cantar de gli 
Heroi peraltro fuoco, che per quello del vino. G07\(. 
Rattencteui , Signor Torquato, che noi l'habbiam doue 
voleuamo. Voi penfauate di mangiar il mio fenza che vi 
collaflc. Padre Don Profpero;ma vi conuienc pagarne lo 
fcotto: incominciate però a metter mano alla borfa , che 
sò che l’ hauete in quello genere ricchifsima ; e diteci, che 
fuoco è quello, che dee bollire nell’animo di chi vuole 
elfercirar degnamente il medierò dell’heroica Poefia . Il 
Tallo, come fapete , fcriue al prefente in quella materia,& 
iocifò ftudio .non vi fia graue però d’aiutarcon la vo- 
fira dottrina le nollre fatiche. Voi m’ hauete 

colto 
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colto ad vn pafso, ch’io non haureimai creduto, Mon- 
fignor Illullrifs. Delle conditioni della vita monadica po- 
reua io penfare che voi douefte interrogarmi : ma delle 
fpeculacioni della Poetica non mi cadde in penderò che 
mi potette richiedere. GOt(. Non vi nafeondete. Don 
Profpero ; perche noi Tappiamo quel che fapete , e che va- 
lete in queft'arre ;e voi douete ricordami , che quella non 
èia prima volta, che n’habbiate con e(To noi ragionato. 
Ai ^ i Io non porto negare quel che mi rammemorate, 

Monfignore ,• ma non sò già, le ciò ch'io n’hòper lungo 
tempo a gran fatica imparato , porta effer tanto , eh* arri- 
ui alla notitia , che voi n’hauete in breuifsimo con molta 
ageuolezza acquiftata. GOA(. Cotcfte parole non fento- 
nodella voftra finccrità, Padre mio:ricordateui però, che 
voi fiere Don Profpero Martinengo , e date principio a fo- 
disfar alle nortre dimande. M Ma che dirà il Sig. 
Torquato, s’ egli vdirà ragionar dello ftrepito della Trom- 
ba a chi non s’eflercitò mai fe non nel Tuono della Lira? 
T AS. lo dirò, che la voftra lira fà fi gran ritratto da 
quella di Pindaro, che ella potrebbe artai leggermente 
trasformarli nella tromba d' Homero. GOiy_. Alle mani. 
Don Profpero, che non habbiam tempo da perdere. MAl{. 
Che vuole adunque V. S Illultrifs. ch'io dica j G0 2v(. Io 
voglio primieramente, che lafciatemcco da parte ógni 
titolo , accioche la frequenza de fuperlatiui non Te ne 
porti la metà del ragionamento ; e che , con quella mede- 
lima femplicità , che farcite co’ voftrimonaci, voi ne di- 
ciate le conditioni, che vi"paiono necelfarie , perch’un 
Poema heroico riefea in ogni fua parte compito. 

Al primo comandamento vbidirò io volentieri, perche sò, 
che gli huomini faui non ripongono la grandezza loro 
nella vaniti de* titoli: ma del fecondo non sò già come 
porta fpacciarmi in guifa che voi ne reftiatc fodisfatto; 
percioche, quantunque la lettione de’ Poemi d Homero 
m’habbia data artai volte cagione di ftudiar la Poetica 
d Ariftotele, ciò nondimeno è fiato con coli poco profit- 
to, che fono artai piu le cofe , che mi fon rimale in dubbio, 
che quelle , onde mi paia d' haucr hauuto certezza : il che 
non ottante eh’ io creda efler auucnucoin gran parte per 

A i la 
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la debolezza dell* ingegno raio.parmi però, che la diffi- 
colti di quel libro fcritto, com’ alcuni (limano, confufa- 
mente dall* Autore per vn cotal memoriale di ciò, che vo- 
lea pofcia difendere ordinatamente dell' atte poetica, 
hab'oia anche in molti luoghi illuminate affai poco le te- 
nebre dell' intelletto mio. Tra le quali con tutto ciò m’è 
parutodi comprendere affai chiaramente, che l’arriuar 
a comporre vn’ Epopea con rutti i rigori dell’arte non è 
impref3 , c habbia proportione con la fufficienza de gli 
huomini: e però diuino fù chiamato Homero dallo fteffo 
Filofofo .quando gli parue, eh’ in alcuna parte de’ Tuoi 
Poemi fopra l’humanapofsibilitis’airanzaffe.-e fù fcrit- 
to parimente daini con tanta benignità in difefa de gli er- 
roripoetici, che ben pare, ch’egli giudicaffe impofsibi- 
le, non poterli etiandio da gli huomini grandi paffare len- 
za commetterne . Perla qu3l cofa m’è taluolta caduto in 
mente diflabilire,che,nel fententiar de* Poemi, non lìa 
ragioneuole ricercar tutte le virtù, che l’arte comanda, 
ma ponderar la maggior parte de’ vitij.che ellacondan. 
na . Egli è ben vero con tutto ciò , che chi parla delle Poe- 
fic per modo di darne dottrina non ha a proporli altro le- 
gno, che quello, onde pollano , ciafcuna in fuo genere , ad- 
dimandarfì perfette : perche , douendofene hoggi fra noi 
a quello intendimento ragionare , non fari male, che te- 
niamo piu l’occhio ncll’effemplare, che ne gli effempi -e 
fari ragioneuole, che’l S. Torquato habbia patienza , fe 
le conchiufionijche tra tutti flabiliremoin quella mate- 
ria , non s’ accorderanno taluolta con quelle, ch’egli hi te- 
nuto nel diuifare del fuo Poema. T>AS. Anzinonècofa , 
Padre mio, eh’ io delideri maggiormente, che di rtcono- 
feere con la vollra guida i luoghi , dou’haurò pollo il pie- 
de , fenza auuedermene, in fallo ; percioche, quantunqu’io 
non fia del tutto peregrino nella lettion de’ Poeti , e della 
Poetica , voi hauete però dottrina , & anni ,da fentirne 
fenza comparatone piuauanti. La dottrina e gli 

anni miei poffono farmi piu intendente della Poetica; ma 
l’ingegno c 1’ Labilità vollra v’han fatto piu valorofo nel- 
la Por fia : e ,. per dirla in vn altro modo, molto piu facile 
fluì hoggi a me l’imprcfa di ragionare del Poema heroi-. 

co». 
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co, chenon farà ordinaria in voi la fufficienza per compi- 
larlo: il che però non vi dico io, perdi' in quella parce, 
che n’ hauete fcritta , mi paia , che non hauefte poruto far 
meglio; ma perche conofco, eh ‘io non haureifaputo far 
tanto. Bene o male nondimeno che voi v’habbiate fatto, 
noine rimetteremo in altro tempo il giudicio; e, confor- 
me a quel che è fiato propofio da Monfignore, ragionere- 
mo, in genere deil'heroica Pocfia . Intorno alla quale 
due confiderationi pare a me che s* habbiano a fare, fe noi 
vogliamo inueftigarne la perfettione. La prima, quale hab- 
bia ad edere la perfona del Poeta ; e la feconda, che condii 
tioni fi richieggano nel Poema. GOV^. Molto bene ha- 
uete comincio, Don Profpero. r A S . Si per voi Mon- 
fignor Illuftrifs. ma non sò già , fe cofi per me. GG 7^. Che 
volete voi dire perciò ìT AS . C^uel che dirà egli parlan- 
do della perfona del Poeta. MA Voi mi fiere amico. 
Signor Torquato; ma la verità m’èpiu amica divoi:vdire 
adunque con patienza quel che perauuentura già vi fiere 
imaginato. TAS. Dite pure tutto ciò che vi piace, Padre 
mio; ch’io m’vdirò piu volentieri riprendere dal voftro 
giudicio, che commendar da quello della plebe, fri A 
Chiunque mette mano a fcriuere Poema herofeohà , per 
auuifo mio, ad hauere certe qualità nel corpo, e nell’ani- 
mo , fenza le quali non può, fe non malageuolmente , riu- 
feirne con honore. Ilcorpovuole edere talmente vigoro- 
fo,che'l confumar de gli fpiriti noi faccia tratto tratto 
cader infermo . G o . E che monta ciò , pur che ’I Poe- 
ta habbia nel corfo della fuavita tanto tempo, che poffa 
finirii Poema. M A Monta adai piu che non credete. 
Signor mio ;imperoche . s'egli compone mentre che è de- 
bole, la compofitione non può riufeir vigorofa ;e, fc fcriue 
quand’è rifanato, la fcrittura non Tuoi eder vguale ; le 
facoltidi dentro e quelle di tuori fi comparifcono , come' 
fapeteje la diuerficà de’ tempi rende anche molte volte- 
(iiuerfo lo fiile delle Poefie. CO Ma non potrebbe egli' 
ancora nella diuiifitàdiuentar migliore? A l{. Potreb-. 
bc forfè per qualch’ accidente : ma la regola generale è, 
che’I feruore poetico col moltiplicar de gli anni s'inre- 
Ridifce; onde poich’ altri hà cominciato a fcriuere di qudi” 
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'ri , clic diremo a fuo luogo , il mettere tempo da mezzo 
non può auuenire fenza pregiudicio della fcrittura. Senza 
-^lie per alcra ragione io non credo, che chi dopo qual- 
che tempo ripiglia in quello genere quel c'hà lafciaro, 
polla farlo con tanta egualità, che non appaia almeno 
per alcun foglio la durezza cagionata in lui dalla difue» 
tudine. Noi dabiliremo adunque, fe coli vi pare, che’l 
Poeta Ha fano del corpo, s' egli hi per tutte le parti del 
Poema a comparir vigorofo, & vguale. GOT^. E fe forte 
fano , ma per altre cagioni dal continuar il Poema impe- 
dito? Incorrerebbe fenza dubbio nel rredelìmo 

inconuenienee della difegualiti .-onde , fe , per ambino- 
ne, o per bifogno,gli conuerrà fuiarfi dietro a differente 
medierò, non fari mai, fecondo il mio giudicio , grande 
in quello della Potila heroica. T*AS. Quella è vna dura 
fentenza contro di me , che, perh^uer onde viuere,con- 
uengo aggirarmi perle Corti de' Principi . Af ^ E' du- 

ra, Signor Torquato ;ma la liberalità di quello Signore 
non la lafccrà fulminare fui voflro capo. CON- Non ccr- 
tamente, per quanto farà in potermio:e, fe’l Taffo flati 
a’ miei configli, v’ afsicuro , che non farà per quello difet- 
to men valorofo Poeta . M ^ . In buona fè , che gli fi 

melliere di darai; percioche, s* egli andaffe troppo va- 
gando , non potrebbe continuare vn altro ell'ercitio, fenza 
il quale non è pofsibile che polla riufeirgran Poeta. G jT^. 
E che effcrcitio è cotello? . Quello de’ libri, Mon- 

signore; della cui necefsiti io dirò anche a fuo ljogoil 
mio parere. Ma , ritornando alle qualità del corpo. ag. 
giungo , che ,folo che non foffe con grand’ eccello , io Ili- 
merci molto a propofito, che la temperatura di quello 
del nodro Poeta piegaffe anzi che nò al malinconico , per- 
cioche con tifa s'accompagna affai piu volte la fublimità 
dell’ ingegno , e la perfeueranza della fatica, che non fan- 
no con quella delle complefsioni diuerfe. G 0 'N,. Quel 
che voi dite è vero fenza dubbio: ma, fe vien tal volta 
cagione al Poeta epico d’effere fedeuole , la difpofition 
malinconica non par molto propria peraiutarlo. M A K- 
Coteda oppoficione fi potrebbe anche fare del! altre» 
quando fàbifegno d’cfprimere le pafsioni , eh’ a loro ri» 
■ pugnano: 
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pugnano : ma , rinunciando a quefta ragione, io dico , che 
è canto lontano dai’a verità , che ’i malinconico non Ep- 
pia far ridere, che anzi non èconditiondi gente, che ’I 
polla fare come può egli. Ben è vero, che , quanto a lui, 
voi noi vedrete ridere gran fatto, pere’ hi la natura con- 
traria ; ma ben fentirete, che vi farà feoppiar delle rifa, 
pere' hà I* ingegno fanoreuole ; il quale, fi come è piu fiot- 
tile nella fua,che nell' altrui temperatura, cofi si meglio 
i luoghi , donde fi trahe il ridicolo , & hà piu prefte 1* arti 
per e fi e rei tarlo. T S. Voi dite bene, Padre mio : ma cofi 

fatta Efficienza èpiu da ricercare nel Poeta comico ,chc 
neil’heroico. M ^ E voi non ditemale, Signor Tor- 

quato : ma, s' Homero non l’bauefle li 3 uuta , voi non ri- 
derefie a vederTherfite fotto le battiture d'VIiflfe, coni’ 
egli dice, che, quantunque addolorata, jifc alihera foa- 
uemente l’hofte de* Greci. 


_ ^ i *tf , *»• <tWTf il . 

£gli e veto, che , turpe comicum m Tragedia-, nell’Epo- 
pea può tal volta venire opportunità, che le rifa comi- 
che non difeonuengano. T^IS. Può venire fienza dub- 
bio ; ma , perche ciò è piu per accidente ftraniero, che 
per proprietà de! poema, la menrione,che per acciden- 
te len é Fatta, mi pare che pofla badarne. M^tR Co- 
li pare a me certamente; ne io n'haurci detto alrro eh* 
vna parola al fino luogo, fe’l S. Scipione non m’hiuef- 
le data materia di ragionarne in quello con molte. CO'H. 
Io non mi pento però d'hauerlaui data, ancor che*l Taf 
lo non ha bbia imparato nulla ;e voglio, che voi ,& egli 

faru^dJn w at ' CnZ j * {e m ' fentirfte 3nch e foori di tempo 
fatui delle dimande ;perc.oche,non ottante ch'iomaneg- 

fmDaronn P n U n Chen ° n fo " Iiono mo,t « della condition m.a, 

imparo non pertanto ancor io volentieri, come fanno ef. 

Dcn Proroero V< if :e li eh hl . ,omini dotti. Seguitate però, 

uellar/ro^ ’ 1° r ? rag,0namcnt05e ’ mencre che fa- 

uellate con vno, che sà ,e con vn altro , che vorrebbe Ta- 
na ’ a P parccchiatelu 3 fcntuui interrompere opportu. 
na & importunamente. Io non voglio dirui 

Monfignore, che opinione m’habbia della vottra dottri- 
»c iquclladci rafi'ojtna vò ben farui (apere, che non 


l’ho 
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l'hò fi fauorèuole della mia, che mi paia d'efiere fuffi. 
ciente per infegnare , ne all 'uno, ne all* altro . Andrò dun- 
que appretto aquelc'hò comincio per fare l’uhidienza ; 
delle cui conditioni s’intendono affai meglio i monaci di 
San Benedetto , che delle regole della Poetica . Con lafa- 
nità del corpo del noftro Poeta hi , fecondo me, ad accom- 
pagnarli quella dell’ animo ; ciò è a dire , eh’ egli non fia 
_ talmente foggetto alle pafsioni vitiofe , che gli pollano ef- 
fere d'impedimento al feguitar deH'imprefa continuata- 
mente, e di contrarietà al maneggiarla conuenientemen- 
ce. TAS. Corefta ancora è vnabuona regola, Padre m o; 
ma patifee però tante eccettioni, che, fe noi volefsimo 
far la rafiegna de' migliori Poeti , noi ne trouerémmo vna 
gran parte macchiati del vitio della fenfualrtà, e di quel- 
lo dell’auaritia. Coli credo io ficuramente.-ma 

nonfegue perciò, che quelle cotali macchie non polfano 
difua natura impedire la cohtinuatione,ela folleuatione 
de’poemi ; imperoche male può lafciarfi comandar dalla 
Mula chi s*è fatto feruo della concupifcenza ; e poco fuo- 
le auanzarfi al magnificar de gliHeroichi troppo s e de- 
dicato alla diuotion de’ danari. COTif. Male adunque, 
fecondo voi , ha urebbono poetato di cofe grandi Horatio, 
e Pindaro , l’ uno de* quali del vitio della fenfualità , e 1* a', 
tro di quello deU'auaritia pare che fodero contaminati. 

Niuno però di loro fcrifle Poema heroico, per po- 
ter giudicare, fe i loro vitij cagionafleroilpregiudicio,di 
che parliamo: ma ,fenza Quello, che fappiam noi.Mon- 
fignore.che’l Romano fotte lafciuo per habito,& il Gre- 
co auaro per elettione? non può dunque 1 uno effe re fiato 
amico delle femine per fragilità , e l'altro cupido de’ da- 
nari per alterigia? e, fe ciò fotte, perche non haurebbe 
potuto Horatio continuare qualch' Epopea etiandio con 
rintramettere d’ alcuna accidentale incontinenza? e per- 
che non fi farebbe potuto Pindaro folleuar nell'heroica 
Poefia col far pagar i fuoi verfi , accioche foffero mag- 
giormente apprezzati? Io veramente non petto recarmi a 
condannare nitm di loro di cofi fatti vitij ; perch’ amendue 
per altro mofirano gran fembianti d'hauer conosciutele 
virtù contrarici ma non poffo già commendarli d hauer- 
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né’fctìttò tal vo’ta in maniera , che efsi fe ne fìano fenduti 
fofpetri, & habbiano con l’ autorità loro data cagione a 
qualch’ altri di feguicarIi:e,come che Catullo fi vada in 
quello genere difcolpando, 

7^am cajium effe decet pium poetai * • 
lpfum , verftculos nihil necejje efi t 
io giudico nondimeno, che i verfi non debbano elTere 
men pudici, che’l verfificarore. Ma di ciò s’è detto per- 
auuencura piu che non bifognauax T *A S. Per certo che 
non mancherebbe ancora da ragionarne , fe noi volefsimo 
ponderare quel che dice Agathone appreso a Platon nel 
Conuito , la dou’ afferma, eh’ Amore è Poeta , e che, quan- 
tunque per altro nemici delle Mufe, fi nondimeno fenz* 
altro Audio diuentar Poeti coloro ch’amano. Io 

non nego, che non ci fofle anche dadirequalcofa; ma ben 
mi credo, che voi non penerefte molto a conciliar 1* opi- 
nion mia con quella d' Agathone. T jt S . Io intendo per 
poco quel che volete dire; ma , perche la cofa non è di ne- 
cefsità al noftro ragionamento, non mi curo per horadi 
faperlo del tutto. MUK* Noi feguiremo adunque l’ordi- 
ne cominciato : & a quel che s’ è detto de’ virij, onde vuo- 
le eflier libero chi hi da fcriuere degnamente Poema he- 
roico, aggiungeremo, che gli conuiene hauere certa in* 
chinatione alle cole grandi, laquale coloro chenon han- 
no, o non fan ragionarne , fe non baflamente , o non podio-' 
no diuifiire,fenon delle piccole : ond’ Arinotele parlan- 
do dell’ origine della poefia , dice, che gli huomiui per na- 
tura magnifici raflomigliauano poetando l’artioni piu bel- 
le , & i contrari) le contrarie . sì phr >«’/> rtfuinpoi r&s x«a ms 
con quel chefeguc .e però Uilctfo da no- 
bile progenie panni che dourebbe edere vn Poeta epico; 
percioche chi è nato nobilmente non fuole il piu delle vol- 
te partorire concetti plebei :o,fe pure non loffie nobile di 
naicimento , dourebbe almeno edere tanto gcnerofo di 
cuore , che ciò che egli dettadè , piu con la fplendidezza 
dell’animo , che con rofeurità della ftirpe fi confacefTe. 
E quii ih’ iodico a quello propofito non s’allontana per- 
auucntura molto da quel che flabilifce Platone nelle fue 
Leggi, la doue vieta aflòlucamcncc il poetare a chi non hi 

B facto 
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facto qualche nobile arcione nella Republica :quafi pre- 
fupponga,che chi non ha l’animo grande nell' opere, non 
po(Ta ne anche hauerela lingua magnifica nelle parole. 
Ma farebbe anche, oltre a quella, buona conditione del 
Poeta heroico , eh' egli non fofle obligato a niuno per mo- 
do, che non poteffe guidar il fuo Poema conforme alla 
propria inchinatone, e fecondo le confiderationi dell’ar- 
te. Il che s’ haueffe potuto fare Virgilio , non farebbe , per 
gratificar ad Augullo, incorfoin quella fconueneuolezza 
di rapprefentar co i nomi propri)' fu lo feudo d’ Enea i 
difendenti di lui , contro al legitimo modo di pronofiicar 
delle cole future : dalla quale , ancoraché per altro bifo- 
gnofodel viuere, fi guardò Homerone’fuoi Poemi :eba- 
ftogli d’imporre a qualche perfona lodata il nome di chi 
1’ hauea nelle fuemiferie fouuenuco ; come di Mentore, di 
Femio, e d’ alcun* alcri , fi nella vita di lui Herodoto te- 
flimonianza . TAS. Homero non hebbe per Padrone il 
prim’huomodel mondo, come l’ hebbe Virgilio .percio- 
che, fe 1* haueffe hauuto, non farebbe perauuentura flato 
in quello genere fi fcrupolofo , come voi giudicate. ma R. 
Io non sò veramente ciò ch’egli s’ haueffe fatto; ma mi 
par ben da credere , c’haurebbe hauuto ingegno da gra- 
tificar gli amici fuoi fenza pregiudicio dell' arte. T JtS, 
E, fe l' haueffe per quella cagione trafgredita, farebbe for- 
fè fiata la prima volta? M A /{,. Ne la prima , ne la fecon- 
da , credo io .-maauuertite , SignorTorquaco, che le traf- 
grefsioni homeriche non fon fatte fenza olferuanza. TA S. 
E che é quello, eh’ egli offerua, mentre che trafgredifce * 
MAl^. Accompagnala trafgrefsione con tanto diletto, 
che la fi dileguare. Voi fapetequcl che dice Arinocele 
a tal propofito ; ma quello non è ancora il tempo da ragio- 
narne. COI Et è perauuentura paffato quello che con- 
ueniua per f trui vn altra dimanda ; ma già v’ hò protefla- 
to,che’l parlar anche fuori di tempo ha da eifereilmio 
priuilegio. Io ho letto piu d’una volta Homero conma- 
rauiglia ;e, (e d' alcuna colami fon marauigliato meno , e 
d’alcun'altra ancora fcandalezzato* hò creduto d'hauer 
la vi^apiu corta, eie noni'han t mt alcri , da’qualiè fen. 
tentiato per irrcprcafiiilc ; in tanto ch’io fono affai pie- 
ghe uole 
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? ;heuole a lafciarmi tirar dall’ autoriti di lui , étiandio 
enza niuna apparenza di ragione . Ma non poffo , Padre 
mio, in quella occafione lafciare di dimandami , come 
voi , c* hauete ftabilico per neceffaria qualiti del Poeta, 
epico il non andar grandemente aggirandoli , accioche, 
per l’ interrompere dello Itudio , e della fcrittura , non in- 
terrompa ancora l'egualità del poema , habbiatecon tut- 
to ciò in tanta veneratone quelli d’ Homero , il quale, len- 
za ! edere, quando men gli bifognaua, diuenuto cieco» 
nel corfo del fuo viuerenon fece mai quali altro, ch'an- 
dar tapinando per lo mondo; e, come di quel buon ro- 
meo dice Dante , 

Mendicando fua vita a frutto a fruflo . 
la qual peregrinatone, accompagnata anche dalla folte- 
citudinedi procacciarli da viuere, non pare che polla ef- 
fere fiata in molte parti lenza pregiudicio dell’egualità, 
e della perfettionede’ fuoi Poemi. La quidion, 

Monfignore , che voi mi fate , non è tanto fuori di tempo, 
che da quello, che v’andrò rifondendo io non debba na- 
uer opportunità di feguir ordinatamente la nodra mate- 
ria. L’ingegno d’ Homero , come voifapete,luperò tal- 
mente la milura dell’ humana capaciti , che egli là chia- 
mato, adir o’fufts , da i maggiori huomini del mondo ;e, 
per ragione di quella , che elsi appellarono diuiniti , e noi 
pofsiamdire eccellenza, non par conueneuole condituir- 
lobifognofo di quelle conditioni , che fon neceffarie per 
gli altri ; conciona cola che egli non poteffe riceuere im- 
pedimento dal non hauerle , mentre la diuiniti , per coli 
dire, infufa nella fua natura fuppliua intorno allo fcriue- 
re de’ poemi marauigliofamente per effe: e per confeguen- 
te non è buon configlio, eh’ altri con l’effcmpiodi lui la- 
ici di procacciare le qualiti, che bilognano per quello 
medierò: la qual confideratione credo io che veniffe in 
mente del Taffo, quando, lentendomi poco dauanti ra- 
gionar di quella del non andar vagando , non fi feruì del- 
la peregrinatione d’ Homero per riprouarla. T*AS. Voi 
l’ hauete indouinata , Padre mio dolcilsimo; percioche, 
quantunqu’ io non habbia quel Poeta in tutta quella ve- 
neratone, che l’ hauete voi, io lo dimo però fi maraui- 
< • ■ B z gliofo. 
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glifo, che mi par che poterte giungere, eriandio fenza 
ninna delle conditioni fudecte , dou’ io non potrei fognar- 
mi d’arriuire con tutte. MA f \ . Cocefto è della vofira 
modeftia, Signor Torquito, perla quale ionon v'apprez- 
zoniente meno, che per la fufficienzn poetica. Mivoglio 
nondimeno .che, per piena rifpofta di cièche tn’hi di- 
mandato il S. Scipione , voi fappiate infieme con eflblui, 
non cffer appretto di me fi fnifurata l' homerica venera» 
tione,ch'io non creda, cheque’la naturai difpofitione a 
ben poetare chiamata da Arinotele iupuia non forte anche 
aiutata nel Poeta greco dalla dottrina di Femio, fotto la 
cui difcipiina fù piu follecita la madre ad infiituirlo , che 
non era fiata pudica a generarlo . E, per quanto apparti» 
ne al fuo peregrinare, non truouo io, che gli fotte d'inter- 
rompimentoniuno ; perch’ egli, percoli dire, non diman» 
daua mai del pane , che non facefle de' verfi : anzi il far 
de’ verfi era il prezzo , ond’egli fe ’l comperaua : la quale 
mercatanti auuenga che per altro vitupereuo!e,quand’ 
ella è fatta per necefsiti pare che porti feco tanto fplen» 
dorè , che dice Dione Chrifofiomo, Homero piu per hauer 
mendicato il pane con lefuepoefie, che per le poefieme-» 
defime, edere fiato lodato di virilità, e digradezza d’ani- 
mo: la qual commendatine fe fù ragioneuole che gli 
forte data, farà anche ragioneuole pervaderli , che quel- 
la profefsione, che gli era vtile alla generofità de’ coftu- 
mi, non gli folle dannofa alla magnificenza de’ verfi. La» 
feio di dire , che l'andar peregrinando per le città della 
Grecia gli feruì grandemente a quelle particolari notitie, 
che dà di ciafcuna d’ effe nc’fuoi Poemi; e chela ecciti 
medefima nella perfona di lui, che, fenza l’ aiuto della na- 
tura, hauea giàfiudiato,c veduto molto, potè anche ef- 
fergli cagione d’ affifarfi tanto piu nella contemplatine 
d’ un oggetto (olo, quanto meno era diftratto dalla molci- 
plicità de gli altri . Ma conchiudo , che , comunque Ho- 
mero poetando fi follcualfe , egli non s' hà a recare per ef» 
fempio d’ annighittirfi, ma per incitamento d’ affaticarli; 
e tanto piu , che , con tutta la fua diuinità , e la mia vene- 
ratine, io non fon però di parere, ch’egli habbia tocco 
il piu alco fegno dell’ eccellenza epopcica ; ancorché fia* 
. d’opinione. 
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d’ opinione , che, fenza 1’ armi d’ Homero , non fi pollano 
nell’heroica poefia fuperar le forze d’ Homero. Intorno al- 
la cui perfona perch' io hò ricordata quella difpofition na- 
turale, che tocca Ariftotele, mi cade in taglio di dire, che 
ella è anche vna delle condicioni neceffarie per qualificar 
il Poeta , di cui ragioniamo. CO 7^. Et in che tenete voi, 
che ella principalmente confitta ? Mu f ff. Nell’effcre gran- 
demente inchinato all’ imitatione , & all 'armonia, le qua- 
li , fecondo Ariftotele , fon le due cagioni naturali , onde fi 
genera la poefia. TAS. Quella conditione non è piu pro- 
pria dell'epico Poeta, che del dramatico. M A 1{. E po. 
teuate anche dire di tutti gli altri; ma non potete già ne- 
gare, che non fia piu neceffaria all’heroico, in quanto la 
priuatione,& il mancamento d’effapuò effere conofciu- 
to affai piu nel lungo , che nel breue poema. G 0 A(. Ma, 
s’ ella è dote naturale , che potrebbe fare per hauerla dall’ 
arte chi non I* haueffe dalla natura ? ^ . Nulla, fecon- 

do me ,• e , fe fotte ancora fecondo gli altri , noi non vdi- 
remmo hoggi tante voci fconcentate vituperar l’armonia 
delle Mufe italiane. GOT^. Voi haucte l’orecchio mol- 
to dilicato, Don Profpero; e, fe la plebe 1’haufffe diuer- 
fo,non s'haurcbbe egli a tenerne conto piu che del vo- 
flro ? M A. ff,. Coteftaè quiftione peraltro tempo ; e per 
loprefentevi rifpondo , che 'I gufto della plebe fi diletta 
d’ ogni poefia, ma fi contenta della migliore ; e che , do» 
ue ancora cofi non fotte , poema reconditum, dice Marco Tul- 
lio , paucorum upprobatione , or atto popularis ad fenfum fulpi 
debet moueri . GO lo non porto con tutto ciò grand’ m- 
uidiaad Antimacho, che fi dice in quel dialogo effere Ita» 
to, mentre che leggeua il fuo Poema, abbandonato ds 
tutti, fuori che da Piatone. Et io non fo» contra- 

rio al voftro parere, perche certamente le delitie dell» 
Poefia vorrebbono infino a certo termine poter commu- 
nicarfi con tutti .-ma ben dico , che , s’ io hauefsi formata 
vn’ Epopea , della quale fentifsi effere piovaghigli bno- 
mini materiali, che gl'intendenti, io la riformerei piu 
volentieri fecondo il gufto de’ pochi , che conforme al 
piacer della moltitudine. Coloro nondimeno, eh’, inficme 
con la difpofition naturale , bau la cognicione artificiale. 
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fi fan temperare in quedo medierò per modo, che dannò,' 
per quanto è pofsibile , fodisfattione a gli vni «tagli al* 
tri. G 0 H. Che cognitione adunque è quella , ond ’i ne- 
ceffono che fi prouegga il noftro Poeta ? Mut\. Divaria 
forte di lettere ; & è 1* vltima conditione, che per hora 
modreremo bifognargli per l'eficrcitio del fuo medierò. 
T ut S . Horqui farebbe bifogno delvodro Pindaro, per 
contradirui. Era! mio Pindaro farebbe ftatobi- 

fogno di fc medefimo, per riprouarfi;percioche,quan- 
tunqu’ egli, magnificando la naturale, pareffe di non far 
conto della feienza acquidata, 

— òs ! vroK - 

hi u&tls qvf , con quel che fegue; 
la verità pero è, che le fue poefiefentiuano affai pio del- 
la dottrina, che della natura ; ond* egli hebbeadire,ch* 
appreffo alla moltitudine hauean bifogno d'interprete. 

— « 
rò wiy iffiLuiuf/ 

yt.7 /£« . 

Ma voi volete farmi cianciare , Signor Torquato; che per 
altro sò io benifsimo, che giudicate necefuria la dottri- 
na nel Poeta epopeico. GOt{. Le vodre ciance pcfanO 
tanto , Don Profpero , che , fe elle fon fempre coli fatte, noi 
potrem curarci affai poco, che voi ragioniate da douero. 
Ma quale fari queda dottrina, che dite edere neceflaria 
nel .noftro Poeta * Quella delle Lingue, per co- 

minciar dalla prima. COT'f,. Queda fola potrebbe con- 
fumare I* età d* un huomo . Mui H.. Voi dite il vero, Mon- 
fignoré;ma’l vodro detto hi bifogno dichiofa. Lodudio 
delle lingue occupa affai mentre s'imparano i principi j ; 
ma , come I* huom s‘ è fpacciato da efsi , ciò è a dire, com* 
egli hi prefo quella cognition grammaticale, che è neccf- 
faria, può, per cagion di pratticarla fu gli Autori, fare, co- 
me fi dice , vn viaggio , e piu feruigi , cioè imparar le lin- 
gue , e le feienze in vn tempo . Egli è vero , che quedo Au- 
dio vuole continuarci , fin che fi viue,ogni giorno; ma, 
prefuppoda la conditione della fanità, non può al fuo 
tempo impedire la compoficion de* poemi ; conciofiacofa 
che fipofTanoair uno & all'altro medierò dar l’hore op- 
portune. 
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portuné.e riferbarne ancora per viuere,e per Ticrearfi* 
E' nondimeno d’auuertire.che la lingua, in che s’hi * 
fcriuere il Poema, conuien che fia flùdiatacon diligen- 
za maggiore; percioche nell* altre batta ricercare 1* in- 
telligenza ; & in quella fi mefticr deU’intelligenza , e 
dell’ufo. La lingua tofcana adunque, nella quale, piu 
che nella latina , o nella greca, è conueneuole di poe- 
tare a quelli tempi in Italia , fi dee hauere dall’heroi- 
co Poeta tanto alla mano , che non gli pongano concetto 
in mente le Mule, che egli non fia fufficiente ad efprimer- 
lo con parole, e con forme di parlare, onde comparile* 
propriamente, e conueneuolmente vellito. La quale fuf. 
ficienza dubito io che fi truouihoggi in pochifsimi com- 
pofitori ;e la cagione è , perche , mentre ciafcuno ,chc è 
nato in Italia, fi crede d'hauer beuuta col latte la buona 
lingua italiana, rari fon coloro, che, per imparar a fcri- 
uere in erta .altro che fuperficialmente s’ affatichino. E pu- 
re chi vuol far comparire i {entimemi dell'3 nimo per mo- 
do che portino marauiglia , è nectrtarionon,' fedamente ha. 
uerda vcftirli fplendidamente , ma da fargli anche sfog- 
giare, quando l’occafione il dimanda. T ^ts. Et ella il 
dimandali fpelTo in vn poema grande, com' è l*epopeico, 
che mi fa palfar piu d’ una volta fenza darle rifpofta . Ma 
mi confolo però ,che’l Poeta greco, il quale noi dobbiam 
pur credere che folte intendentifsimo della fua lingua ,in 
quella materia nondimeno del variar le forme del parlare 
non vsò tutta quella diligenza , c’ haurrbbe potuto . M 4 l{. 
Jo intendo quel che volete dire ; ne voglio per hara irupu. 
gnar la fpada per erto: ma voglio ben dirui , che, poiché 
1* orecchie moderne in quello particolar de le repliche 
fon piu dilicate dell' antiche , non è forfè male infino a cer- 
to termine fecondarle ; e dico infino a certo termine , pcr- 
cioche coloro, che, per ambition di variare, danno atta» 
fluente nelle fconueneuolrzze.non recano perauuentura 
naggior diletto a chi gli ode, che lì facciano a chi le mi- 
ra quelle femine , che , fpogliatefi le velli, onde piu leg- 
giadre compariuano ,fi feroono de gli habir», che le fi 
parer piu difformi. CO !^. Voi m' hauete data la vita, Pa- 
dre mio dolcifsimo, con cocctta Inmutione; perciocnc 

non 
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non è cofa , che m'offenda maggiormente l’ orecchio , che 
quella importuniti di pompeggiare, ond’a. tri (i fcrue per 
paura di non offenderlo . Mi paffate . fe vi pare ,a Ila con- 
fi derat ione dell’ altre lingue. M A R,. L altre lingue «? ft 
neceffarieal Poeta epico, fi per intelligenza delle cole, 
che vi fono fcritte , e fi per offeruatione dell’arce , con che 
fono fcritte: l'una e l'altra delle quali norme ha egli da 
procurare per far compiutamente il fuomeltiero. T-AS. 
Non gli bifognano adunque le lingue per altra cagione? 
M*A R . Io v' intendo Signor Torquato ; e m’accorgo, che 
voi intendete Ariftotele: gli bifognano anche per 1 nto de 
gl’ idiomi forellieri, il quale è piu proprio di que Ita torte 
di pocfia , che di tutte l’ altre, e del quale noi ragionere- 
mo a fuo luogo . Ma quello bifogno pero non ha egli di tut- 
te ad vn modo ; percioche della greca , per effemp.o, non 
potri feruirfi a quefi' ufo, come della latina , della rrance- 
fe , e della fpa gnuola. TA S . Voi ponete adunque la lati- 
na fra le ftrar. iere in chi ferine Poema italiano ì M A R. Si 
pongo io in que vocaboli, & in quelle forme di parlare, 
che non fono ancora dalla confuetudine vogarizzate ;e 
carmi che l’ufarpe alcuna a tempo & a luogo polla quali 
metterli in conto d. fauella foreftiera , per procurar quel- 
la magnificenza aVfheroica elocutione, della quale non 
conuiene per hora che noi parliamo; e balta al prefente 
di fiabilirc, che, per le cagion fopradette, gl idiomi, 

c’ habbiam ricordato, fon neceffanj al noftro Poeta. o\. 

Ma che haurà egli a fare del francete, o dello fpagnuolo, 
fuori che per 1* artificio delle voci llramere i MA R, Hau- 
ri (fe altri non ve ne foffero ) da leggere Piero di Ronfar- 
do , e Guglielmo di Sallufte ; i qual, s’ auulcmano talmen- 
te alla magnificenza greca ,che polfono fecondar anctf 
eglino la vena della poefia italiana . Ma la lingua pero 
d*Homero è quella , che fopra tutte P altre vuole effere ftu- 
diatadal Poeta, che noi formiamo; percioche, lenza la 
cognitione d’effa, non fi può.fe non molto imperfetta- 
mente , comprendere ciò che foffe colui , il quale in que- 
llo genere di poefia heroica fu Tempre da «maggiori huo. 
mini del mondo riconofciuto il maggiore. r^S.Coteifa 
èvna gran necefsità,che voi imponete, Padre Don Pro- 

(pero* 
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fpero;uesò io trai Poeti italiani chi habbia hauu tot an- 
ta contezza della lingua greca, quanta fi di meflicre per 
intender i veifi d' Hcmero .-anzi pur sò , che alcuno , che 
non 1* hi hanuta , vi per le mani di molti; e che qualch’ al- 
tro, che P hebbe, è riconofciuto da pochi. MAH,. lo in- 
tendo quel che volete dire. Signor Torquato; ma vi ri- 
fpondo, che, s' un di coloro hauelfe faputo greco, haureb- 
be poetato affai meglio; e, fe l’altro non n'hauefle faputo, 
farebbe riufeito affai peggio . Homero,come voi fapete, 
fù giudicato da Arinotele che paffaffe tutti gli altri nella 
bellezza de IT elocutione . 'Mp/SifiA «m . ma la 

bellezza dt 11’ elocutione non può raffigurarli lenza la co- 
gnition della lingua; e però la cognition della lingua è ne- 
ctffaria per raffigurar la bellezza della elocutione d Ho- 
mero. TAS. E che farà finalmente, quando l'haurà ri- 
conofciuta vn Poeta italiano? M A f{. Apprenderà il mo- 
do di formarla fomigliante nella fauella italiana. TAS. 
Ma non habbiam noi Virgilio, che puòferuirne anch’egli 
per maeftroJ MAH,. Noi l’habbiam veramente, e pol- 
liamo impararne affai cole ; ma Virgilio non imparò da 
Homero tutto ciò c’haurebbc potuto; ne noi pofsiam ri- 
trar da Virgi'io quel ch’egli non ritraile da Homero.r^. 
Voi m'hauetenon folamence conuinto , ma ammonito; e 
certo, che, fe non mi fpauentaffe il detto d’Hippocrate, 
parmi eh’ io haurei animo di far gran cofe . CO^. Oh, 
voi fiere molto facile a renderui , Signor Torquato; per 
mia fè , che noi farebbe flato tanto lo Sperone . TA S. E 
che haurebbe egli detto contro ad vna verità lì manifella? 
C O K,- Haurebbe detto , che, quando le regole della elo- 
cutionc fono tffaminate da gli huomini grandi , non han 
bifogno d'tlfer effemplificato ne’ Poemi d’Homero.ne 
d’altro Scrittore-, e dìe colui, che le confiderà , è fuffi- 
ciente a formarne per fe medefìmo gli clfempi, che fon ne- 
ceffarijv TAS. E,fe, perdifctto de gl’interpreti , haucf- 
fe inreli male qualche regola data da’ rmelìri greci in 
quelle materie ICO Rifponderebbe , che ciò non può 
effere; perch'egli ha lume da feerger il fallo dcTinter- 
piete, ancora che non intenda la lingua dell' interpreta- 
to. TAS, Io lliHio veramente io Sperone per vngrandjf. 

C limo 
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fimo ingegno, & hò dalla fuafcuola ritratte molte bel- 
le offe tuationi in materia dell’arte poetica; ma non pof- 
(operò negami, che coteilo , c'hauete detto di lui, non 
mi paia vn nuouo ardimento . GO 7^. Egli vel parreb- 
be affai piu,fe vi diccfsi ciò che gli auuenne con Gian 
Vincenzo Pinello. TU S . E che fù ciò,fe è lecito di 
Caperlo# GO 7v£. Si può Capere piu con biafimo della 
fua confidanza , che con vituperio dell’ingegno . Ponderò 
egli vn luogo di Senofonte male in latino interpretato ; e 
fece intorno ad effo vna confideratione , che palefata dal 
Pinello col tetto greco per vana , non credo che gli accre- 
fceffe molta riputatione. MUK- Nobilifsimo ingegno per 
certo non può negarli che non fia lo Sperone, e grandifsi- 
mo ornamento della città Padouana : ma egli patifee d’ u- 
na infermità , onde non è molto ageuole il preferuarfi a chi 
paffaconla viuacità dell’ intelletto la mifura del lume or- 
dinario; e quella è, che, quel eh’ egli non sà, non può re- 
carli a confeffare che fia vtile che fi fappia . T U S . Io mi 
riconofco adunque per huomo affai materiale , perche sò 
di non Caper molte cofe, che giouerebbono all’ imprefa, 
c’hòper lemani.CeleCapefsi. E però Ceguitate pure, Don 
Profpero , a dir dell’ altre facoltà neceffarie al Poeta he- 
roico; perch’io vi prometto di ribellarmi in quella parte 
dalla difciplina Speronica. M A Io non ne dubito pun- 
to ,-perche sò .c’hauete affinato l’ingegno con lo Spero- 
ne, e la modeftia con Socrate : egli è però vero, eh’ io non 
vi tengo per tanto pouero dell’ arti , che mi reltano a di- 
re , quanto pare che voi vi {limiate ; imperoche Cento, che 
voiquiflionate affai fpeffo della Fitofofia naturale , e cre- 
do, che, Ce non Capelte della morale , non hiurefte im- 
preCo a Ccriuere Poema heroico. Ma auuertite , che,Ce 
voi penfafte di parlar poetando deli’unae dell’altra in 
quella guifa, che fece Dante, voi perderefte il nome di 
Poeta; fi come mi pare che perdette egli , mentre con le 
diffi litioni , e le diuifioni , e le difpure , non s’ auuide di 
confondere il meltier delle Mule con la profefsion delle 
Scuole. Di tutte le feienze adunque hà da hiuereo piu 
o meno il nollro Poeta notitia , in quanto o piu o meno al 
fuo mellier s’ appartengono : onde della morale, della po- 
litica. 
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litica , del!’ hiftorica , della ricorica , e della poetici, deb- 
be egli fapcre ifquifitamcnte ; e di tutte l' altre hauer tan- 
ta cognitione , quanta è baltcuoleperfauellarne perfua. 
dibilmente nel volgo. GOT^. E della militare non fate 
particolarmente alcun motto t Iointendo d’ha- 

uerla comprefa fotto il nome della policica ; fi come tengo 
d* hauer farro , e della ginnafiica , e di ciafcun altra, ch’in 
qualche modo alla politica fi riferifca. CO 7^. Gran co- 
fe ha da fapere , fecondo l’ opinion voftra , il Poeta epico ; 
ma, fecondo quella del volgo, d’afiai men dottrina gli 
farebbe meltieri. Anzi di ninna molte volte; per- 

che , folo che fi facciano de’ verfi , poco cura egli come fi 
facciano: ma ditemi con tutto ciò, Monfignore. vi fiete 
voi mai abbatuto a fentir leggere poefia heroica tra gen- 
te volga re ? 6 OT't. Coli non mifofsi , che m’ han talvolta 
fatto perdere la patienza . E che cinguetterà era 

la loro? G 0 7^. Schiamazzi ,& oppefitioni contro l’au- 
tore. Contentili adunque il volgo, che ’1 Poeta 

fludij d’ ogni cefa , per Icuargli la cagion di gridare.GOT^. 
lo credo, che, s’cgli fofle piu dotto che Homero, non po- 
trebbe vantarli di farlo tacere. Contenda adun- 

que il volgo quant’ egli vuc le ; e noi deliberiamo quel che 
ne pare . Ma voi che dite, Signor Torquato , di tanta dot- 
trina ,che vi bifogna per elfercitar il voftro mefliero? 
T^S. Io non pollò, ne contradirla con le parole, ne 
conquillarla co i latti. ()h,non dite cottilo , fi- 

gliuol mio; perche gii voi fapete molte cofe; e, per quel- 
le che non fapete , vi reità del tempo per impararle. S. 
Cottilo tempo, che voi dite, non sò io compartire per 
modo, che polla fupplir allo lludiare,& allo fcriuere. 

M i\. Auuertite, che forfè non habbiate cominciato a 
fcriuere fuor dillagione. Tsl S . E quando voleuate voi 
ch’afpcttafsi i f { .. Hor qui fi bifogno, eh’ io diltm- 

gua quel ch’accennai ; e, fe la cofa vi pefa, habbiate pa- 
rienza . Chiunque vuol riufeire honoreuolmence d‘ un Poe- 
ma heroico hi , perauuifo mio, da prouuederfi delle fei- 
enze, che fi fon dette ;e , perche ciò non può farli fc non 
con lunghezza di tempo, io non conlìglierci niuno,che 
prendeire la penna in mano prima del trentèlimo quint’ 
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anno della Sua età;imperoche fino ad efTa fi può fapere 
Sufficientemente quel che bifogna ; e da erta innanzi fi può 
Studiare Senza fatica , e fcriuere Senza impedimento. 

G 0 . Se Virgilio forte (lato al voflro configlio,non hau- 
rtbbe comporta l’Eneid a. M A t\. Virgilio hebbe vnaiu* 
to dal Suo ingegno, cbe’l fece franco dalle noftre regole: 
m3 , s’ egli hauefle hauuco tempo da fottoporuifi , fiate fi. 
curo , c’haurebbe riguardato a Segno maggiore . G o 
Ma che principio, per volita fè, potrà dare a Poema be- 
roico chi Sarà fiato trentacinqu’ anni Senza far ver fi? 
MU /^. Intendetemi Sanamente, Monfignore ; perch’io 
presuppongo, eh’ innanzi al tempo Iegitimo del poetare 
fi tenga la vena cffercitata per modo , che , quando ad erto 
finalmente fi giunge, non s’habbia difficoltà nel versifi- 
care: il quale cflercitio perche nonèncceflariodifarcon 
grand’ afsiduità , ne con molta attentione , non può gran 
fatto interrompere lo ftudio , che è conueneuole di fare 
innanzi al termine fopradetto . Tale adunque giudico io, 
Monfignore , che debba elTere colui ch’imprende a fonar 
la tromba della Poefia heroica ; e tale ancora miperSua- 
doche’l debba giudicar il S. Torquato, non ottante che, 
per via di quiftionare , m’ habbia di quando in quando in- 
terrotto con qualche ragione incontrario. TUS. Delle 
eonditionidel Poeta epico noi (iimo afl'ii d’accordo, Pa- 
dre Don Prospero ; e credo . che ’l faremo anche di quelle 
del Poema, s’ io farò la d tferenza, che conuiene.tra la 
voltra doctrina , c la mia . MA R,. Della mia dottrina farà 
giudice il S. Scipione. GO*{. E voi farete correttore del 
mio giudicio . TUS. E tutti faremo inuelligatori della 
verità. CO Ma, per poterlo fare coni ‘animo piu ri - 
pofato noi ci riferberemo, Se vi pare, al giorno Seguente; 
perche ’l So ’-t , che s’ auuicina al 1’ Occafo , ne firingertb. 
he ad affrettarci piu che la maceria non foftienc:la quale 
come che fia paffitada molti verfificatori con poca con- 
fiJeratione , hi però qualità in Se d’ effer ertaminata con 
molta :e non sò come l’ingegno mio, che ,per la profef* 
fione, finirebbe da occuparli in ogn'alrra fpeculationc , 
truoua fi nobili cofe da confiderar in quella, eh’ io ne ra- 
giono , e nc Sento ragionare con diletto grandifsimo : m* 

non 
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non ne prendo con tutto ciò gran maraoiglia, poiché veg* 
go il Padre Don Profpero Martrnengo, non /blamente p^r 
profefsione , ma per età ancora, e per dottrina grauifsi- 
mo, fauellarne ancor lui con tanta attentione , che pare 
che i Tuoi fludi non fi raggirino in altra materia . Al^tt{. 
Io veramente vò dietro ad vna mftinchination naturale, 
che m’hà recato affai volte infino a cantar delle podìe 
greche con poca vdienza della narione italiana: ma la let- 
tione ancora delle Scritture facre non è fiato lieue fiimo- 
lo per farmi innamorar delle Mufe ; conciofia cofachc, 
fe.iza la melodia del verfo, hò veduto anche cal volt» 
comparir in ette vna imitationcdramacica , c’hà fomenta- 
ta in me fopra modo l’inchinatione della natura. Ou 7/, 
Non farebbe adunque ne anche difutile a! nofiro Poetala 
cognitione d< Ila lingua hebrea. MMI{. Io , quanto a me, 
credo che gli farebbe vtilifsima , ancora che, per non 
isbigottirlo , non l’ habbia annouerata con 1* alrre: perche 
certamente altri lumi sfauillerebbonodallc fue proprie ti 
naturali , che dalle cnslationi de gl’interpreti .-alle quali 
però non dico io che non habbiamo ad attenerci per quan 
to appartiene al fentimcnto delle Scritture; ma ben mi 
credo, che Dauid, pogniamo,ci rallegrerebbe, e Gere- 
mia ci contriftcrebbe maggiormente, fé noi fentifsimo 
cantar l’uno, e piangere l’altro, non con le parole della 
latina , o della greca ,ma con le figure, e con le voci dilla 
giudaica fauella . E però , fe ‘I Taffo non fe ne douefie te- 
ner aggr3uato, io aggiungerei vclenticri la cognition di 
quella lingua con quella dell’ altre , per prouneder meglio 
di lumi poetici il nofiro imitatore epopeico. Ciu- 
cate pur la mano quanto vi piace. Padre Martinengo, 
che,fe non la porterò io, porterà lavofira fomaqualch’ 
altro. AJ^ry. Ben diccfie a dir, foma; perch’ ella pefa 
tanto, che è malageuole ritrouare chi polla portarla. 
TisiS. Ma non fi potrebbe ella in qualche parte diminui- 
r e J MaI\. Sipottebbe piu torto lafciar di poeta 
Mo ì Hotncto fuh ("dice Marco Tullio ) iocusesl y aut Archi* 
l cho , aul Supbocli, auc V induro \fcd borumvel fccundts vel y 
r.iam infrufecundos . Al . ì{ . 

— Me4.oir.bus cjje puttis, (dice meglio Hotaóo^ 
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‘bjort komines , non Di, non concedere column <t, 

T*4S . Quella è vna materia,nella quale non manchereb- 
be che replicare; ma lamuficade gli augelli n’ammoni- 
fce , che la notte è vicina . GOl E la fatica del ragio- 
namento, che le bottiglie non fon lontane. T^iS.' Ma 
che dir i Don ProfpeiTr, che è tanto nemico del vino? 

Quel che ne diffe Hecuba , quando l'offerfe al fi- 
gliuolo. T^tS. E che glie ne diffe ella, voi che vene ri- 
cordate» Che'l vino è gran riftoro de gli huo- 

roini affaticati . 

A ’rjyì <M xiKjUHwri fjtV'S fJiiy* »ros ài£*i . 

GO 7^. Beuiamone adunque per quella cagione vn bic- 
chiere; e riconducianci ad albergo. 

G O'hf,. Molto tardi è venuto quel giorno, che dicemmo 
di voler feguire la materia del Poema hcroico , Padre 
Don Profpero; poich’ egli è venuto d- inuerno.e nella città, 
e noi lo (labilimmo di Hate , e ne' bofchi . M *4 K . A gli ac- 
cidenti del mondo non fi può riparare , Monfignor Illu- 
ftrifs. e tra male e male habbiam da lodar Dio, che ci hi 
pure, non oftante fi lungo impedimento, a fornire quel 
che cominciammo in quello luogo ricongiunti . G07{. Il 
male è, Padre mio , che la flagione è di carnouale j e che 
non manca in quella brigata alcun giouane.che perauuen- 
tura farebbe piu volentieri in piazza a veder le mafche- 
re , che non fi fermerà qui a ragionare di lettere. E però, 
che dite voi, Signor Torquato? parui egli, che, poiché 
fiam dcfinad, ciafcuno debba procacciare fuo fcampo* 
T S m Voi mi trattate male, Monfignor Uluftrifs. fe> per 
hauer molt* anni meno del Padre Don Profpero, giudica, 
te, eh* io habbia 1* appetito tanto giouenile.per non dire 
plebeo, che defideri di cambiar le conuerfatiom de gli 
huomini faui con le buffonerie de mafeherati : & a che mi 

varrtbbono quelle poche lettere, che lotto la vollra (cor- 
ta io mi fono ingegnato d’apprendere in quell' Acade, 
mia ? COK. Variebbonui a laper difeernere il tempo 
dd'o fcherzare da quello del faticare. T*dS . Io non sò 

vera- 
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veramente , fe polTi addimandarli fatica ildiuifardi let- 
tere fra letterati ; ma certo , che, s‘ ella è fatica, viene però 
accompagnata da tanto diletto , che può anche hauer luo- 
go nella Ragione , che corre. CO E che diletto è quel 
che ci ritrouate ! TA S. (Quello dell' imparare ragionan- 
do; del quale , per auuifo mio, non può difiderarfi mag- 
giore , COH(, Cottilo diletto non è Senza qualche fene- 
ricà ; e la feuerità, poiché s’ è definato , pare fi poco a prò- 
polito ,ch’antiponeuano i Perfiani ne’ loro conuiti le dan- 
ze licentiofe dell'amiche alle coturnate delle mogli. 
MA l{ . I Perfiani eran barbari , Monfignore; onde non è 
gran fatto, che pcccaflero nel far di quello giudicio. 

C 0 7^. La loro barbarie però non era tanta , che folle- 
nertero di contaminare conia dilfolutione de'lor piaceri 
lapudicitia delle loro conforti . MA\_. lo non polfo ne- 
gami , che non facelfero bene, mentre pur voleuano erte- 
re di(Toluti;ma pollò ben dirui.che meglio haurebbono 
fatto , fe , con le proprie mogli honeftamente diportando- 
li, hauelTero abbominatcle gozzouiglie delle concubine. 
CO La ragione della concupifcenza non s’accorda 
con quella dell’ honellà , Padre mio dolcifsimo. MA K. . Sì 
della concupifcenza , che è naturale delle bellie;manon 
di quella, che è propria de gli huomini. C07{. Voi giu- 
dicate fecondo la verità , & io conforme all’opinione; del- 
la quale però, s’ io pari j fsi da douero, voi m'vdirelle de- 
terminar aframente. Ma, lafciando finalmente il cian- 
ciare, sò io bemfsimo , che voi, & il Tallo liete venuti a 
dcfinarmeco per continuarii ragionamento, che corniti, 
ciammo pochi meli hi fottoil romitorio de* Camaldoli, 
e, per poco piaceuole accidente, fummo impediti da 
profeguirlo . Torniamo adunque , fe vi piace , a ripigliar- 
lo ; e foflenete di far Carnoualein cafamia finche ce ne 
Siamo Spediti. MAR^. Io veramente sò molto piu .per- 
che fon chiamato hoggi da V. S. Illullrifs. di quello che’l 
potefsi faperallhora ronde .quantunque mi noialle il di- 
Salirò, che ne fece ritornar a Padoua,mi confolai nondi- 
meno di non douer Seguire il giorno apprclToa ragionar 
del Poema heroico ; per lo quale ertendo, come fape tedia- 
to coito all' improuifo , non hauea fatta preparatone niu. 
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na ;e , come eh* io non 1" habbia fattane anche al prefente 
grandifsima.tuttauia l'hauerhauuroagio di ricorrere da 
capo quefta materia mi farà almeno piu pronto a toccar 
i luoghi , che fon neceffarij per effaminaria .G OT{. Qual- 
che guadagno adunque haurem fatto noi da quella perdi- 
ta: è forfè, che’l Taffonon farà nc anrh’ egliftato a bada 
perfccondarui. TAS . Io non poflo negare d’hauer an- 
cor io riueduto qualcofi ; ma fon ben difpofto di ricoidir- 
mi ciò che fi dicea di Pithagora,e d’andarmene con voi, 
e col noftro Padre, alla cieca . G 0 7^. Voifiete aliai mo- 
derato nelle parole ; ma non sò , fe ne’ fatti cambiafte la 
voftra dottrina con la mia. TAS. Io cambierei la dot- 
trina ,& il rimanente ; perche da eifa non sò finalmente a 
che a^tro poter auanzarmi, ch’alia vanagloria del Poeta 
Vcnofino . 

Et monftror digito pratereuntium . 

G0 7(_. E vi par poco cottilo ? TA S . Mi par affai, quan- 
do mi veggo abbondar il pane ; ma , quando fento, ch’egli 
mi manca, mi par motto piu l’effer Patriarca di Gerufa- 
lemme. CO\. Non dubitate .Signor Torquato, che, fe 
non refla per voi, comanderete il Patriarca di Gerufalem- 
me.TAS . Io fò gran differenza dalla perfona voftra a 
quella di molt* altri, Monfignor Illuftrifs.jma ben vi di- 
co, che, fe vi pefafsi fu la ftadera de gli altri Principi, 
giudicherei , che parlafte meco nel loro linguaggio . GOT*. 
Che volete voi dire? TAS. Voglio dire, ch’.muitando- 
mi a comandami, voi nonvorrefte dir altrove non ch'io 
m'apparecchiafsi a feruirui . G 07^. Per mia fè, eh’ in- 
tendete l’idioma della Corte marauigliofamente ; e, fe fa- 
rete cofi di quello delle Mufe, noihauremo di voivn mi- 
racolofo Poeta: ma tenete però falda l'eccettione , c’ha« 
nete fatta della perfona mia,e Tappiate, ch’io non mi 
parrei della cafa , ne della condicione , che fono , fe tenef- 
fivn parvoftro in altro luogo , che di fratello , e d'amico. 
TAS . Quefta veramente é vna delle maggiori fortune, 
eh’ io m’ habbia : ma auucrrite , Monfignor llluftrifs. , che 
per effa il mio Poema non vi dia che fare a difenderlo. 
GOTi. Auuertitc voi a quel che ragionerà hoggi Don 
Profpcro ; e fiate ficuro , che noi fofterremo la piena. TAS, 
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Ben di certe , la piena ; perche mi par di veder vn dilunio 
di gente inuighitadel miopredeceflore venirmi addetto 
fi furiofamente , che non fari piccola fattione, fe voi ripa, 
rerete, ch'io non rimanga fommerfo. COf(. Coli vi'l 
mondo, Signor Torquato . La piena del voftro predecef- 
fore verri contro di voi;e lavortra contra qualch' altro: 
ma, quando faran cedati i femori , compariri in campo la 
verità, che, difeoprendo gl' inganni dell* opinioni , da- 
rà ’1 primo luogo nell’ italica Poefia a chi fi fari in ella pia 
valorofamente auanzato. Impariamo adunque, fe vi pare» 
da Don Profpero le regole, che bifognano per arriuarui ; 
c, poiché gii fi ditte delle conditioni del Poeta heroico» 
feguafi hoggi di quelle del Poema; e vada chi vuole a ve- 
der le mafehere. Il Poema heroico, Monfignoe 

Illurtrifs. CO Senza titoli, Don Profpero ;o,fe pure» 
per hauerui dato da definare , voi volete in qualche modo 
ricompenfarmi , dichiaratemi i termini della Poetica, co- 
me farcite per poco a chi non Phauctte veduta, accioch* 
io riconofca , le gli hò faputi intendere ftudiandola. 
òl kA. E che diri il Tatto , che gli hi vditi nella fcuola 
dello Sperone i CO 7^. Hauripatienza di fcntirgli anche 
nella voftra ; e forfè non gli parrà d'hauer tefe in vano l’o- 
recchie . . Il primo termine adunque fari de’ no- 

mi, che fon dati a quella forte di poefia, e da Ariftotele,' 
e da gli altri, che n’han fatta in qualche modo memoria, 
epica fù detta ella con nome aggettiuo , & Epopea con fo- 
flantiuo,per riguardo del verfo eflametro , con che ella 
fi fcriueua ; il quale non folamente fùrfoy , ma St ts ancora, 
cioè, verfo, era per eccellenza addimandato. Onde Sc<^ 
orate appretto Platone la diftingue dalla lirica, e dalla tra- 
gica con quello folo nome tnm v . ciò è a dire , de' verfì, 
i*v t! t ts àvròy iv Uut , wtif, itiy t« iv fÙMen , u/i ti ir 7 f*yyr 
li*. Et Aratotele l'appella, cerne fjpetc, in piu luoghi , col 
nome medefimo : fi come in quello , fra gli altri, nel quale, 
P* rc Rg' an dola con la Tragedia, dice, che chi hi contez- 
za della buona Tragedia^ della rea.l* hi ancora de' Ver fi. 
lii-xtp ofis «Su 7f±y<fli*S tilt arovleUASyK/ taoMii Tilt £ cfci’i rari 
la doue ,pcr, V ». t lì , intende lenza uutbio della compufi- 
cione epopcica , che era da’ migliori Poeti comporta in 

D vali 


ti IL'Gor^ZjtGjt 

verfi effametri ; e dico da’ migliori , perche voi fapere la 
mefcolanza , onde la compofe con poca fna lode Chete- 
mone. Epopea adunque, & epica Poelia s’ addimanda 
per tal cagione il poema , di che trattiamo. T U S. Strana 
dinominatione mi par cotefla , Don Profpero , s’egli è ve- 
ro, come dice Arinotele , che l'imitacione , e non il verfo, 
fia quella , che conftituifce la poefia; e parmi , ch’ella fi 
confarebb: affai piu al verfificar d’Emoedocle , che non 
imita , che a quello d’ Homero,che raffomiglia. 

Non vene fcandalezzate , Signor Torquato; percioch’clla 
non fù adeguata da Filofcfi , ma da volgari ; e voi Capete, 
che , dotmnque il volgo fente che fia verfo, quiui crede 
c’ habbia poefia : onde , fe volefte contendere con effo, che 
Lucreclo s’hi a dimandare Fifiologo.e non Poeta, voi 
haurcfte troppo a fortenere. Mada’nomi fopradetti, che 
lignificano , come dicemmo , compofitione , o fattura di 
verfi , dourebbe almeno rtabilirfi , che la Poefia heroica 
non poffa effere comporti in profa jcorn'han penfato al- 
cuni c’h abbi a voluto Arirtotel:, doue dice ,chee'la imita 
con le parole nude , o co i metri . toTj Kiytit ■ •> w/ 
filrpois . percioche per , parole nude , com’è itatooffcrua- 
to da altri, non s’hi ad incendere di quelle della profa, 
ma di quelle de’ verfi fcompagnate dall’armonia, e dal 
numero ; le quali hò notato io che egli chiama appretto 
4‘^utTpia.y , cioè , nudi verfiggiare ; e che Platone nel Fe- 
dro nomina » »/»»» 4<* l, ' l> ' cioè, Toefia nuda, la doue,di- 
liinguendola ne' Poemi d’Homero da quella, che è accom- 
pienata dal canto , dice , t, ii tk £to*s ai u 4<a»V i iv 

ftf va»Ti3mi . I quali luoghi confermano affai cuidente- 
mence l’opinione di chi interpreta nel tetto ariftotelico 
la n* per , cioè , in quello modo . I* epopea imita con parole 
nude , cioè , con verfi . E quella credo io che ponga Ari- 
notele per quella differenza, onde, per ragione dello ftro- 
mento, fi dillingue l' Epopea dalla Tragedia , e dalla Di- 
thirambica , che non folamente col verfo, ma con 1* armo- 
nia ancora e col numero raffomigliano. Noi ci guarde- 
remo adunque ,fe coli vi pare,diraffegnar la Storia erhi- 
opica nella fchiera de* Poemi epopeici, non ottante che, 
per rifpetto dell’ imitatione , fia piu Poeta Haliodoro, che 

non 




iy Google 


©• A S. C É'B Ji\ 57 

non è Empedocle, per ragione del verfo:e ftabìliremo, 
che *1 verfo fi a neceflario alla Poefia heroica , non com'ac- 
cidente,che porta eflerne tolto lenza danneggiarla , «a 
come qualità, chenonfeneportaleuare fenzadiftrugger- 
la:la qual conclufione, perch’io cengo che voi non re- 
chiate in dubbio, m* attengo di confermare con qualch* 
altro luogo d’Ariftotele. e Seguitando il noflro propoli- 
to, dico, che s’addimanda ancora Poema heroico quel- 
lo , di che ragioniamo; perche l’attioni, e gli huomini, 
che contiene , han da fentir piu della diuina , che dell’ hu« 
mana condirione: onde conrtituirono gli antichi tra l’una 
e l’altra quella terza fpetie , che chiamauano, generatio. 
ned'Heroi;& appellarono i Filofofi virtù heroiche quel- 
le « che nel piu eccellente grado portono eflere da gli huo- 
mini ertercitate. G 0"H . 11 Margite adunque d’ Homero» 
che èferittojn verfo eflametro , e che raflomiglia , non fa- 
rà Poema heroico fecondo cotcfta ragione. Il 

Margite non fù fcrictoda Homero infoliverfi diametri, 
com'è flato notato da altri ;ma fù tramezzato di giam- 
bici : e , porto ancora che foflìe tutto comporto d' diametri» 
nons'haurebbe però, ne per la ragion detta, ne per altre, 
a cognominare Poema heroico .COT^. E che dourebbe 
egli appellarli per voftra fè ? MA g . Poefia epica . G 0 7^ 
Ma la Poefia epica non è lamedefima che l’heroica? 
MA E* la medefima , quando contiene attioni d’He- 
roi ; ma , quando non le contiene, oche le contiene con- 
trarie, non sòio vedere, come porta addimandarfi heroi- 
ca. E brieuementeil Poema heroico , fecondo 1 * opinion 
mia , é fempre epopeico ; ma l’ epopeico non è Tempre he- 
roico ; conci oliacela che a quello, per crter epopeico, ba- 
lli qualunque ralfomiglianza fatta per via dinarratione 
con verfo diametro; & a quello, per erter heroico , con- 
tenga , non qualunque ralfomiglianza, ma quella dell* 
attioni , e delle perfone heroiche. Egli è vero con tutto 
ciò , che, quando fenz’ altro fi dice Epopea , o Poefia epi- 
ca, s’intende communemcnte dell' heroica : e coli, per 
non inciampare, hiuremo ad intendere noi nel corlodel 
noltro ragionamento ; il quale, come fapete, non è inftitui- 
to per altro, che per inucfligar le conditioni del Poema 

D ^ heroico. 
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Jirroìco. Ma , lenza i nomi c’babbiamo ricordati, 

(KiriK» , ciré , narrat.ua , fu chiamata ancora da Ariilotcle 
l’ iieroica Pocfia : pcrciochc in erta il poeta imita narran- 
do , e non rapprefentando , come fi nella dramatica; non 
oftajire che (come diremo a fuo luogo) della rapprefenta- 
tione fi porta e debba anche feruirc l'imitatore epopeico. 
ERapfodia penlo io vltimamente che forte appellata la 
Poefia heroica da quella d’H)mcro;la quale, diuolgata 
prima fpezzatamente , e pofeia cucita , come fuona il vo- 
cabolo, infieme,prefe il nome da quello accidente, 6c 
accomunollo appreffo a’ Poemi della medefima fperie: 
onde chiama Arinocele quello di Cheremone (u/nri^ 
fi&v . cioè. I{apfodta mefcolata. fe però collui fù dopo i 
tempi d* H omero , la qual cofa non pare a me che diflin- 
guailFilofofo.-nepenib.che monti gran fatto, che, per 
dar piu certa ragione di quello nome, noi ne cerchiamo 
con diligenza maggiore. Si come anche mi pare, che, per 
quanto appartiene a tutti gli altri, ond* è nominata la 
Poefia , ch’inueflighiamo, noi habbiam dichiarato quel 
che bilogna , perche non s’ inciampi , come fi dice , nel li- 
mitare. Dell’ origine adunque d‘ erta, fe colivi piace, noi 
Seguiremo a dir brieuemente ; e pofeia ci fermeremo nel- 
la diffinitione dell’ efienza, dalla quale hà da dipendere 
tutta la cognitione , che noi intendiamo per quello ragio- 
mamento d'haucrne. La Poefia adunque, che, per ragion 
dell’imitatione e dell'armonia , è, come dice Arillotele, 
dalla natura infegnata , fù adoperata dal principio diuer- 
famente, fecondo chediuerfe erano l’ inchinationi degli 
huomini , che l’ elfercitauano ; percioche coloro , che l’ha- 
uean nobili , componeano de gl’hhni.e de gli encomi) 
colverfo eflametroje quegli, che 1‘ hauean plebee, fcri- 
ueuano delle villanie, e delle maldicenze col giambico: 
da* primi nacque in procedo di tempo il Poema heroico, 
e da lui la Tragedia ; e da' fecondi fù prodotta la Come- 
dia antica , e da ella la nuoua : in tanto che, per rifpetto 
de' padri , che *1 generarono , e per riguardo della figliuo- 
la, ch'egli produrte , nebilifsima è la fpetie del Poema 
epopeico. E non fon fuori d' opinione , che , s’ Arinotele, 
nel paragonarlo col tragico, haueflc anche riguardato! 

quella 
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quèfta ragione, non ha urcbbe antiporta la figliuola al pa- 
dre , dal quale tutto ciò , eh’ ella hebbe di buono, per giu- 
dicio di lui medefimo, riceuette. T>AS. Efclufa però 
l’ armonia & il numero , che fon propri) della Tragedia , e 
fono cfficacifsimi per farla piacere. L’armonia 

& il numero, che tanto è a dire, come il canto, il fuono,6c 
il ballo, non fon propri), s’io non fò errore, della Trage- 
dia, come di poefia, perche non s'imparano dalla Poe- 
ticaine fon tanto efficaci per farla piacere al giudicio 
dell'intelletto, quanto fon conueneuoli per accommodar- 
la all’appetito de’ fenfi : ond’ Arirtctele appellandogli col 
nome jtuajx* t*? , pare che dia loro qualità di condi- 
menti , e non di cibi ; ancora che da efsi , e dall’ apparato 
feenico, affermi che procedono diletti manifettifsimi . 
ti’ Ss ài ììomì ruvlrtuTòit fret^craret, T *AS . Manon dice Io 
fteflb Arillotele, che con l'armonia e col ballo fi raflomi- 
gliano ancora cortumi , pafsioni , & attioni ; e per confc- 
guente 1* armonia & il ballo non caggiono anch’ efsi fotto 
la Poetica? A4 A Sì dice egli fenza dubbio,& il dice an- 

cora Platone nel fettimo delle leggi ; ma non feguc perciò, 
che l’armonia & il ballo caggiano fotto l’ arte della Poeti- 
ca ; imperoche , fe coli forte , la Pittura, e la Scoltura, che 
rartomigliano le cofe medefime , ci cadertbbono anch’el- 
leno . E però , quantunque l’armonia , & il ballo raflomi* 
glino ancora ne’ Poemi bramatici le pafsioni , e l’ attioni 
degli huomini,li verità però è, che, bene, ornale che’l 
facciano, non fe n’ hi a dimandar ragione dal Poeta, ma 
dalMufico, e dal Ballatore: o,fe pure l'arte della Mufi- 
ca,e del ballo fi congiunge piu rtrettamente con quella 
della Poetica, ciò perauuentura auuiene affai piu nell* i- 
mitationi dtthiranbiche, che nelle raffomiglianze dra- 
matiche . Ma , ritornando al nortro propofico dell’ origi- 
ne del Poema hcroico , io dico, che non mi fouuiene d’ ha- 
uer offeruato quale forte il primo, che fuccedtflc alle poe- 
fie de gl’liinni.e de gli encom j credo ben con paced’Ho- 
ratio,che ne tufferò comporti innanzi a quelli d’Homero, 
auuenga che con nueftria molco diucrfi;e tengo, che 
l'iliada , e l' Odiffea faccffcroal comparir della luce loro 
difparire i barlumi di tutti gli altri. Ma, comunque la 

coti 
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cofa procedette , poco monta a! noftro intendimento \ che 
noi ricerchiamo piu oltre dell’ origine ; ed è tempo, che ne 
veniamo alla diffinitione. G0>(. Che fari dunque, Don 
Profpero, il Poema heroico fecondo il voflro giudicio? 

Io tengo , che fia imitatione d’attion magnifica, 
che, pervia di narratione fatta con ver fo corri fpon dente, 
intenda ad accendere, dilettando, gli animi aH'etterci- 
tio delle cofe grandi. E parmi , eh’ in fomigliante diffi- 
nitione fi potta affai fufficientcmente riconofeere la ma- 
teria , e la forma del Poema heroico ; ne credo, eh’ in etti 
habbia difetto, onde non potta .fecondo che è necettario, 
connertirfi col diffinito; ancora che pocopenficro mi fia 
dato d’ettaminarla con tutti i rigori dell’arte, e ch'io 
debba in fimile materia contentarmi, che voi la giudi- 
chiate piu torto deferittione , che diffinitione. T S . 11 
genere, e le differenze della vortra diffinitione van bene. 
Padre Don Profpero,* perche l’uno comprende, el’a'tre 
efcludono le Poefie , con le quali c commune , e dalle 
quali è diuerfa la raffomiglianza epopeica:ma mi turba 
però , che non hò fentito in effa parola , che cacci la gen- 
te plebea dall’ attioni del Poema heroico ;conciofia cofa 
che ancor fra la plebe poffa ritrouarfi chi operi magni • 
floamente; e nondimeno noi non vediamo, che perfona 
plebea fia mai fiata feelta per formar Poefia epopeica. 

Io hò feguieo nella diffinitione del Poema heroi- 
co la dottrina, che men'hi data Arirtotele in quella del 
tragico; al quale , come voi fapete, vuole eh ’in tutte le 
parti, faluo che nello ftromento, e nel modo, fia lomi- 
gliante.-e però, hauendo egli diffinita la Tragedia p/pii- 
itp (menta ictt , cioè, imitatione d' attion magnificat 
non èparutoamedi far male a diffinire nella medefima 
guifa l’Epopea . Egli è vero, che la fua autoriti non hi 
potuto tanto appretto di me in quello fatto , che non hab- 
bia potuto affai piu la ragione*; percioch’ io hò confide, 
rato, che la magnificenza deH’attioni , che ricerca Ari- 
ilotele in quelli Poemi, non fuole quali mai apparire fe 
non negli huomini di grand’affare; e, fe comparue tal 
volta in qualche plt beo , fucila, fecondo me, balltuole 
a farlo diuenir tale, che potette ctterc fogge tto conue- 

ncuole 
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neuole di Poema tragico, e d’ heroico. T A S . Voi poe- 
terefie adunque d' un huomo di piccola natione.quantun- 
que per virtù (ingoiare? Sì fare* io , fe la fua vir- 

tù , o per hifioria , o per fama , fofTe conofciuta. T U S . E 
doue n'h3uetevoi veduto effempioì Apprcfloa 

niuno, che mi ricordi ,-ne, per ritrouarlo, hò fattolo Au- 
dio , chaunrfie fatto voi ;percioche, tutto che mi veggia- 
tehora mai decrepito, fon però piu coraggiofo inforni» 
glianti materie , che voi , che fiere giouani ; e doue veggo 
che m'accompagna la ragione , non mi sbigortifeo punte 
d'inuiarmi , non oftante che mi conuenga edere guida a 
me Aedo; ne tengo io, che quei medefimi,da cui noi fo- 
gliamo cercar effempio, ci riprenderebbono di vederne 
fare quel ch'efsi ancora affai volte fecero ; e , folo che ci 
fentilfero prouueduti delle ragioni d< 11’ arte , lodercbbo- 
no, che non ci rifiringefsimo dentro i confini, tra* quali 
non fifarebbono rifirerti neanch’eglino, s’haueffcro ha- 
uuto ,o cagione, o vigore da trapanarli. E però coloro, 
che, poetando in qualunque materia, fi mettono Tempre 
il libro dinanzi , ne Audiano mai di dire fe non quel che é 
Aato detto, foglio io piu toAo condannare di mendichi, 
che commendare di diligenza. T*AS. Voibiafimate a- 
dunque l' imitatione, che fifa de* migliori , e c’ hi fatta, 
come fapete , Virgilio, in tanti luoghi , d Homerof A f{_. 
A bell'agio , figliuol mio, con cotefia imitatione; perche 
effa non è quella, onde , come di genere del Poema heroi- 
co, noi ragioniamo al prefente ; e vi prometto , che , quan- 
do faremo al fuo luogo proprio , io non ricuferò di dir- 
uene liberamente quel che ne Tento. G 0 7^ . Hor qui en- 
tra il mio priuilegio di parlar fuor di propofito, Padre 
Don Profpcro: diteci adunque, per offeruarmcjo , quel 
chefentite dell' imitatione, che v' hi mentouata ilTaflfo; 
ne vi fate grande fcrupolo di turbar rordine.chev’haur- 
imepropoHojperciochevoinon farete del tutto difotdi- 
niro fe , ragionandoli al prefente d'imitatione , quafi per 
fuggirli pcricolodcll'equiuoco.ci d>flmguercte in quan- 
te gmfe ella fi dice. R^. Facciali come comandate, 
Mo .fignore; perche certamente, douunque voi mi fac- 
ciate parlare, uva potete farmi parlare fuori di tempo. 

L’ imi- 
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L'imitàtionè.ond* hi voluto intendere il Taflo, è dipi® 
maniere ; e poche volte .fecondo me, riefee lodeuole ,fi. 
come quella , che riftringe dentro a brieui termini la li. 
berti delle Mufe : ond’H orario, tutto che di condition,. 
feruile, non potè con tenerli che non cfclamafife contro i fc. 
guaci di lei . 

0* imitatore s ftruum pecus . 

Ione toccherò quanto baila, perche voi pofsiate farne il 
giudicio. Imitatione può farli in tutta la materia del Poe- 
ma ; come fece Virgilio, togliendo dall’Odiffea , e dall' 
lliada d’Homero l'inuention de gli errori, e delle bae. 
taglie d’ Enea: imitatione di qualche parte ,-come il me- 
defimo, copiando da Pifandro.e da Apollonio tutto ciò, 
che di Sinone , e di Didone , s’ hi nel fecondo , e nel quar- 
to dell’ Eneida ; imitatione nelle deferittioni : come dello 
feudo d’Enea da quello d’ Achille .-imitatione nelle com- 
parationi: come di quella di Diana . 

Qualit in E uro oc ripis. da quella della medefima. 
o'nt’ A'fTiftM itu . imitatione nelle fimilitudini. 
Curuaca in montis faciem circumfìetit vnda , 

TlofjJpity ì* Ki/p<tduridN fuf'i Ìa*y 

K vfjabìf/ . imitatione nelle figure..' 

Jngrediturque Colo , & caput tnter nubila condì t 
O’vf w*" fiaitM. 

imitatione nelle fentcnze,c nelle parole. 

Sed non augurio potuit depeUere ptflcm . 

K»! ivi fintiti* tfvmo uff* pl\tur* V. 

& imitatione finalmente in mole 1 altri modi di parlare; co-1 
me voi Capete che nota Macrobio ne’ Poemi di Virgilio, 
non folamente verfo quegli d'Homero, e di qualch’altro 
Greco, che farebbe men male; ma ancora verfo quelli 
d- Ennio, ed* alcun* altri Latini , che è da non poter foffe- 
rire : tanto piu, che egli ne prende i verfi , & i luoghi, fen- 
xa darli molte volte niuna briga di trauifarli, còme fan fa. 
re i piu fiottili ladri in quelle materie; e come perauuen- 
tura hi fatto anch’egli alcuna volta , o togliendo, otem. 
perando la difauuenenza delle voci antiche con la leggia- 
dria delle moderne. Hora in tutte le fopradette imita do- 
ni non mi pare che pofla meritar lode alcuna il Poeta , 

. ■ . quand’ 
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quand’egli copia del tutto; poca, quando copia in qual* 
che parte; e molta, quando non copia, ma gareggia in 
modo che vince. Egli c vero, che quella gara vuol farli m 
materia, che polla ageuolmente cader in mente di eia- 
fcheduno;percioche, fe ella folle d’altra maniera, il fe- 
condo non porrebbe toglier al primola lode dell’inuen- 
tione:onde,fe Virgilio, pogniamo, deferiuendo la tem- 
pefla di mare, che foftenne Enea, hauelfe vfate maniere 
piu pellegrine, che non fece Homero rapprefenrando quel- 
la d' Vlilfe, fenza dubbio che Virgilio preuarrebbe in que- 
fta parte ad Homero, non oftante c’ Homero n' hauelfe 
poetato prima di Virgilio ;conciolia cofachelo fcriuere 
d’una tempeha di marepolfa fenza lodeniuna d’innen- 
tione venir in mente di chi che fia . Ma, fe Virgilio dall’al- 
tra parte hauelfe auanzato Pifandro neldefcriuere poeti- 
camente la rouina di Troia fatta per farti di Sinone,e per 
la machina del Cauallo, rimarrebbe però fempre inferio- 
re per l'muentione di quegl’ inganni, che non era coli fa- 
cile a cader in mente d'ognuno . Si come ancora , tra l'al- 
tre , non era facile quella del faettar la colomba volante; 
che nella ftelTa maceria digiuochi funerali copiò egli dall’ 
Uiada con aliai poco rolfore. Intorno poi alle compara* 
tioni, & allefimilirudini, non veggo io, che polla farli imi- 
tatione , che non lìa bialìmeuolc , fe non quando fi pren- 
de la cofa ftelTa per paragonarla con vna diuerfa: come 
pare che facelfe il medefimo,quandodel!a comparatone 
dell’api, ches’era feruito Homero, per efprimere ivarij 
mouimenti dell 1 elfercico greco , che fi raunaua fui hto a 
configliar della guerra , 

H U7t tòrtiti? i fUMcaàai aiiraay , 
fi valfe egli ancora , per rapprefencar i varij vffici, che fa- 
ceuano iTirij, per edificar la città di Carthagine ; 

Quatis apes Jtjiate noua per ftorea rara . 
percioche l’uno confiderò, paragonandola varietà del 
volare, c l’altro fi propofe la diucrficà dell’ operare dell* 
api. E.perquanto appartieneallefentenze, alle figure ,& 
a i modi di fauellare.parmi , che fià vitiofa l’imitationc, 
quando lon le medefime nella materia , o nella cofa mede- 
fimaicom è, per elfcmpio, l’hiperbole virgiliana verfr 

£ l'home- 


*4 ì L 6 0 W Z A G Jt 

l'homfrTcì intorno a i causili di Turno , e di Rhefo . 

Qui candore niues anteirent , curfìbus auras , 

AÀki tiptt , fiiit/r i' à tifine u ifiotn: 

ma, quando, con qualche forte di mutatone , fon trai 
(portate in maceria fir in cofa diuerfa, poflono, per mio 
giudi ciò , fe non con lode, fenzi bufino almeno,da buon 
Poeta adoperarli . Eperò,fe Virgilio haueffe vfato il ma» 
do di parlar di Neftore, quando dcfidcradi ringiouenire 
per poter romba nere . 

E<0’ €»S dtttfit . 

non nel propolito d’ Euandro, c'hauealo fteflo difiderio. 

O' m.bi pr&tcritos rtftrat fi Iuppiier annos. 
ma nella perfona di qualch* altro, c’h.ruefle bramato al- 
tra qualità perduta , come di ricchezza , o di fiato, per va- 
lertene a feruir gli amici, o la patria , haurebbe, fecondo 
l'opinìon mia , aiT»i piu lodeuolmente imitato io fpirito 
d’Ho.nero ;peroche ,fenza copiar il fuomododi parlare, 
hmrebbeperò in qualche modo fatto ritratto da elfo: il 
che tantoèa dire, fecondo Seneca, come, che farebbe 
flato fintile a lui, come è il figliuolo al padre, e non co- 
me l'imagine all' invaginato. Edam fi alicuius in te compan 
rtbit ftmilitudo ( dice egli parlando di quefta materia )quem 
admiratio tibi altius fixerit ,ftmilem ejfetevolo quomodo fi- 
lium , non quomodo imagimm. E, per rifiringer in poche 
quelc’hò detto in molte parole, lodeuole imitatione in 
quello fenfo pare a me quella, che dice lo fteflo Seneca* 
•pt ttiam ft apparuerit pnde fumptum fit, aliud tamtn effe quarte 
ynde fumptum ifl appareat.e parmi, che , $‘io fcriuefsi Poe- 
ma heroico , piu mi piacerebbe , ch’altri douefle oltcrua- 
re in elfo i luoghi , che Centiffero d’Homero, che quegli, 
chefoflierod’Homerojpercioche, coli faccendo.non ari 
parrebbe di poter eflere condannato per ladro ; come 
parue a Demetrio Falereo che non douefie condannarli 
Thucidide , mentre , parlando dell’ Itola di Odivi, le die-' 
de , per diuerfa cagione, quell' aggiunto di 
c'Homero hauea dato a quella di Candia;cper confe- 
guente venne a far fuo proprio l’Hiftorico quel c* ha- 
uea tolto dal Poeta. E conchiudo, che Macrobio , nel 
quinto c fello dc’Satumali ,fcce pulii fatto tuo, tnofirao. 
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ido,c’hauea letto i Poeti, che quello di Virgilio idifeo. 
prendo, elicgli hauea rubati. T^iS. Voihauete tratta- 
ta quella materia poeticamente , Padre Don Profpero , 
ciò è a dire , fecondo quel che s'haurebbe a fare , e non 
conforme a quel che fi fi ; perche certamente voi non 
troucrete Poeta antico , o moderno, che non habbia pec- 
cato in quefia forte d'imitatione -, e pure alcuni d’efsì fon 
di grandifsimo grido ; e quegli , che noi fono , noi fon per 
altre cagioni. L'allegar l’inconueniente non è 

foluerc, Sigi.or Torquato a quel , che dite del grido, 
puffo io rifpondere,che coloro, che’l danno, non han no. 
titia bene fpt ffo de’ furti poetici ; percioche , fe l’ hauef- 
fero, v* afsicuro, che non afforderebbono l'aria. CO 7^. 
Cofi credo ancor io fenza dubbio ; & hò notato, che quel 
nome di, copia, non è riccuuto fenza fcherno, ne anche dal 
volgo medefimo. Ma, s’cgli è vero con tutto ciò quel 
detto commune, che niuna cofi fi dica, che nonfia ftata 
detta, come porri biafimarfi vn huomo di buonafede, 
che s'abbatta a dire, fenza faperlo.quel c'haurà detto 
qualch* altro? fi, Cotefto è punto veramente, che 
nel nofiro propofiro non douea lafciarfi fenza confiderà- 
re : & intorno ad effe non fouuiene a me per hora di poter 
rifpondere, fe non che, chiunque fuori del fuo cofiume 
dice tal volta , fenza auuederfene, quel c' han detto gli 
altri , perfuade affai leggermente , che 1* habbia detto co- 
me proprio ,-onde ne riporta anch’egli la lode dcll'in- 
uentione : tengo nondimeno , che , quando s’accorge di 
non effere fiato il primo a dir qualcofa, o piu pellegri- 
na, o piu pellegrinamente, che non fogliono gl’ingegni or- 
dinari] , e che vede di poterla con qualche forte di varia- 
rione diuerfificare, debba fiudiarfi infino a certo termina 
di farlo ; e, fe noi può fare , confolarfi con la fua cofcien- 
za , e lafciar far ad altri il giudicio, che vogliono ; il qua- 
le però non credo io che gli poffa far danno, fe per altro 
haurà dato argomento di grand’ ingegno, e fi fati mo- 
firato nemico dell’jmirationi, che noi riprouiamo. Delle 
quali pere’ habbiam detto quel che bada al nofiro propo- 
fito, noi ne lafcerrnio il rimanente a’ maefiri di Retorica, 
che s'affaticano affai piu di prouuederne gli Oratori, che 
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noi non dobbiamo ftudiarci per arricchirne i Poeti": e ci 
faremo , fe vi pare, da capo a dir di quella , c’hibbiam 
conftituita per genere del Poema heroico ;la quale è mol- 
to piu degna d' efler effaminata nelle fpeculationi poeti- 
che. GO Quale adunque haurà ad crtere l’imitatione, 
che dite , nel Poeta epopeico ? MAf{. Quella , che , rap- 
prefentando vn’attione magnifica magnificamente , parti- 
colareggia infieme con tanta diligenza in ciafcuna delle 
fue parti, che quafi mette ogni cofafotto il fentimentode 
gli occhi. T.A ? . Magnificare , e particolareggiare ? ftra. 
na coppia è cotefla , Padre Don Profpero . M a . Ella 
non è (t»ana, Signor Torquato ;perc'Homero 1’ hà fatta 
dimellica.-è ben malageuole ; perche tutei non han l'in- 
gegno d’Homero. TAS. E dou’hà egli, per voflra fè, 
fatto quefìi miracoli? MAf{_. Io potrei anzi dimandar 
voi.doue non gli hà fatti : ma mi contento di proporui 
{blamente daconfiderare, fetoglie in lui punto della mae- 
ftàheroicala diligenza, che pone nell’ armar de* Caualie- 
ri, nel diftinguere de* colpi, nel caderde' feriti, & in tant’ 
altri accidenti di guerra, che egli non percipi.ma per 
parti e per membra , in tutto il corpo dell" Iliada rafTomi- 
glia. TAS. Il particolareggiare in materia di battaglie, 
e di guerre, che fon cofe per fe tìerte magnifiche , è le piu 
vo’reageuole dapoccrfare fenza abbacarli; ma lo {mi- 
nuzzare nelle cofe bade , come , pogni amo , nel cuocere 
delle carni, o nel lauorar de gli arnefi, non pare che 
porta farfi fenza pregiudicio dell'heroica magnificenza. 
MA li,. Io intendo quel che volete dire , Signor Torqua- 
to ; ma vi rifpondo , che , fe 'I metterui fotto gli occhi con 
tante particolarità , come fa Hamero , 1 ’arroflir delle vit- 
time de’ facrificij , & il fabbricar dell* armi d’Achille , non 
vi fà marauigliare per l’ ifquifitezza dell’ imitatione, voi 
non hauete tutto quel guflo delle delitie poetiche, che vi 
^fognerebbe : e , fe vi fi marauigliare , non potete giudi- 
car barteque'le deferittioni , nel diuifar delle quali voi ha- 
tiete riputato fourano il Poeta : il che tanto è adire in mio 
linguaggio , come, che le cofe piccole, rapprefentate per 
modo che muouano la marauigli3»(i trasformano in gran- 
di perquella ragione, che lamarauig ia non è mai feom- 
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pagnata dalla grandezza. T-4S. Cotefta voftra opinio- 
ne, Padre mio, non fu molto feguita da Virgilio; e pure 
fcriffe egli l'Eneida con tanta magnificenza, che quafi 
nonpoteacon maggiore. M Io non sò.fe fia cofi ve- 
ro, che Virgilio non li feguiffe ; ma , conceduto ancora 
che fia, vi rifpondo , che, fe egli , lenza particolareggia- 
re, fù magnifico nel Poema dell’ Enrida, la fua magnifi- 
cenza gli venne per vna via , che porta feco affai poca ma- 
rauiglia .T^iS. E che via fù cotctta 1 bUA Quella del 
generalizzare, nella quile, come fapete, non è gran far- 
tione il poter folleuarfi onde , fe egli fi guardò dicami, 
nare per I’ altra, non fù , credo io , perche la ftimaffe men 
capace di magnificenza per lo fuo meftiero; ma perchela 
giudicò piu difficile d’effecurione per le fue forze .-non 
ottante peròlequali par pure a me che latentaffecon la 
guida d’ Homero in piu luoghi , e che ( tratcone il vitio del 
copiare in alcuni ) non riufciffe infelicemente da effa : fi 
come ancora mi par che faceffe di quilch’altra eccellen. 
za, per cui giudico io, che egli poffa chiamarli gran Poe- 
ta, ancora che non mi paia, che fi debba (limar gran 
maettro. GO 7^. Quella viene a voi , Signor Torquato. 
T %A S . Et io la riconofco, ma non hò che rifpondere. 
M U ff. Pafsiamo dunque innanzi ;e , poic’ habbiam det- 
to quale ha da effere l'imitationc dell* attione cpopeica, 
foggiungiamo in quice maniere la dee fare il Poeta. T^t s. 
Et in che altra maniera può egli farla , che raccontando? 
non l’ hauete voi tocco nella diffinitione ? Sil’hò 

tocco io; ma quella forte di raccontamento non è fenza 
mitturadi rapprefentatione. T>AS. Voi volete adunque 
confondere il modo narratiuo col dramatico? Io 

non voglio fare fe non quel che m’infegna Arinotele; il 
quale, parlando del Poema heroico , dice ,che non altra- 
mente che nel tragico gli s’hà a conftituire la fauola dra- 
matica . liìtavt (itfdtVS mc 9ùrtf ir 7«r> tfi tyaihtu riwieartu ffa.- 
fi±7 ikcu's t loda , fe vi ricorda , Homero , au’% in 4?, à>\ 
in Kj i*tu> 'a ut ifaucniKaS ire lutti/, cioè . non turno pere' bauejfc 
rajjunuglmto itene, quanto pere’ bulica fatto le rajj ornigli an^C 
dramaticbt , T^i S. E che opera la maniera dramatica nel- 
la narratiua * Ai ff,. Opera, che 1/ imuacione fia mag. 
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giore. T*AS. Ma non fi può egli imitare tanto narrando, 
quanto rapprefentandor Nò, Signor mio, fecondo 
Ariftotele; il quale , feguendo l‘ opinion di Piatene nel 
terzo della Repnblica , tien fi poco conto dtll'mdtation 
narratiua in coinpararionc della rapprefentatiua, ch’arri, 
ua in fino a dire, che ’l Poeta in e (fa non è imitatore e'i/z^y 
yàp ìe? t» / urial' Mynf et/ >«/> ir/V xttTa làuia. (tipnìs. 

il che però s'hiad inrenderc riipettiuamente fpc-rcioche 
non ha dubbio, che'l Poeta imita ancora parlando di fua 
perfona . ancora ch'egli imiti piu propriamente quando 
fi parlare a quella de gli altri ) ma ben s* hi a conchiude- 
re ,ch\ imitando egli maggiormente con la rapprtfenta- 
tione,che con. la narratone , polla con piu ragione , che 
chi fi il contrario, addimandarfi Poeta: ond'Homero, 
che, come nota Ariftotele , patii poco difua perfona, e 
molto in quella degli altri, pare piu degno di tal nome, 
che non è Virgilio, che procede per la via contraria . E, 
perche voi non mi vogliate male di queft’opinione , dou- 
rete rammentami, eh’, oltre all'eflere fondata nella dot. 
trina ariftotelica, io non fono flato il primo, fra quegli 
c’han ragionato di queft’artc, a manifeftarla. T*4S. Io 
non pollo negami, Don Profpero, d’ efter amico di Vir- 
gilio;maben v'afsicuro, che fon piu amico della veriti: 
con la cui luce veggo iotaluolta ciò che dourci togliere, 
e rifiutare da lui; ma, quando vengo all’ eftecutione , la 
difficolti, che truouonel far meglio, che egli non fece, 
mi coftringe affai fpelfo in qualunque modo a feguirlo. Vi 
confeflò nondimeno, che, s’ io mi parefsi fufficiente di 
pareggiare le Tue virtù, poca noia mi darebbe il ralTomi- 
gliare i fuoi vitij . Tra* quali però non mi pardi mettere iti 
tanto conto quello, c’hauete notato, di parlar piu che 
Homeroin perfona propria, e meno in quella de gli altri; 
percioche, concedutoui ancora , che l’imitatione vi fia 
minore, v’è però maggiore la fembianza del Poema he- 
roico ,che di Tua natura è narratiuo, e che, chiamandoli 
tale , par conueneuole , che debba preualer in elfo la par- 
te, onde riceuecofi fatto nome. II voftro argo- 

mento è fiottile, Signor Torquato ; ed c contro Ariftotele; 
malafolutione,siononerro,nonèmalageuolc. Il Poe- 
ma, 
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ma» di che trattiamo, fi dice narratiuo per l'accidente 
del modo , con che rapprefenta ; & i nomi accidentali non 
impongono quelle necefsici nelle cofe nominate , che fan- 
no i foftantiali : onde, con tutto che fi chiami narratore , 
non è tenuto a narrare piu che a rapprefentare il Poeta 
epico. T*AS . Ma, fe dee rapprefentare piu che narrare, 
perche noi chiamò Arinotele piu torto rapprefentatore, 
che narratore? Perche non l’haurebbe dirtinto, 

quanto al modo , dall’imitator tragico , e dal comico , che 
Tempre rapprefentano, e mai nò narrano. T^t S. Lavortra 
rifporta è buona ;ma potrefteirene voi dare qualch’altra? 
Ai s/l IV • Potrei dirui.che’l Poeta heroico narra affai piu 
di quel che rapprefenta , mentre con la narratione, quan- 
tunque breue, s'apre ogni volta la via alla rapprcfenta- 
tione, ancor che piu lunga ;onde, confiderandofi quella 
come principio, e come cagione di quella , fi può forfè 
dire, che la narratione, che produce la rapprefentatio- 
ne , habbia maggior parte nel Poema heroico per poter- 
gli dar nome , che non hi la rapprefentatione , che è pro- 
dotta dalla narratione. E potrei anche rifpondere, che» 
quantunque le parole, che dice il Poeta come narratore» 
debbano edere piu poche , di quelle , che dice come rap- 
prefentatore , laneccfsiri però porta, che fieno piu fpef- 
fe ;e che però ,fe la rapprefentatione dura per piu (patio 
di tempo , la narrarion comparifca per piu numero di vol- 
te; e per confeguente, che l' una habbia piu ragione per 
far appellar il Poema , narratiuo, che non ha l'altra ar- 
gomento per farlo chiamare rapprefenta tino. Ma voi mi 
fate affotigliar troppo douc perauucntura non è molto 
bifogno ; e però , ritornando a quel eh* io diceria, conchiu- 
do, che l'imitJtione epopticahà da edere mefcolatadel 
modo narratiuo, e de! dr arranco , con quella diflintione» 
che’l primo s’adoperi le piu volte per necefsitd, & il fe- 
condo fempre per elcrtione.G 0 . Ma perche le piu vol- 

te , e non fempn' hi dt vfatfi per necefsità il modo narra- 
tiuo {’ \UA d . ‘ Perche conuiene anche tal’ bora adope- 
rarlo per electione; come , pogniamo , in corali deferit- 
tioni, che, quanto alla necilsità , potrebbuiK rralafciar- 
fi,ma,pcr rifletto delia vaghezza} ècoauencuole che 
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fi facciano , mentre però la cofa , di che fi tratta , dia cà« 
Rione al Poeta o tanto o quanto di farle .come, per cf- 
fempio diede ad Homero il catalogo delle naui greche di 
toccare molte proprietà de’ luoghi.onde veniuano. CO? <(. 
Bene fti quel c’ haucte rifpofto ; e veggo , che fotto la me- 
defima regola fi contengonotuttequelle deferittioni, e di 
luoghi , e di tempi , e d’ animali , e d' huomini, e di mole’ 
altre cole, che nelle buone Storie fi ftringonoin poche 
parole , e nelle buone Poefie fi dilatano in molte. Ma di- 
temi anche, a propofitodel modo narratiuo, com’appro- 
uatequegli Epifonemi , eh’ ufano alcuni ,o lodando, o vi- 
tuperando di fua perfona l’ attioni, c’han raccontate. 
MA . Come gli appruoua la ragione, che ne lafcia la 
cura a chi legge ; confiderando , che , fe ’1 Poeta imita po- 
co quando narra , imita nulla quando giudica ;e per con- 
feguente fi fpoglia in tutto della perfona poetica: nella 
quale fconueneuolezza, com’ è fiato ofleruato, non fi guar- 
dò d’incorrere alcuna volta Virgilio , tuttoché non n’ ha- 
uefle cagione dalla difciplina d'Homero . TAS. Alla ra- 
gione , c’ hauete detto, non mi par veramente che fi pof- 
fa rifpondere ;e parmi, che ella condanni ancora quegl’ 
hifiorici , che s’ intra mettono fempre di giudicare ciò che 
raccontano. Ma’I piu della gente nondimeno fi conten- 
ta affai dicofi fatti giudicij : onde, quando fente, che Li- 
uio commenda la fagacità di Bruto nel prender il tempo 
di cacciar iTarquinij, & ode, che Virgilio promette di 
perpetuar la fama di Nifo.e d’ Eurialo , non fidamente 
non dàfegno d’hauerne noia, ma mofira efprcflamente 
di fentirne diletto. MAR^. Io non nego, Signor Tor- 
quato , che del gufio del popolo non s’ habbia da chi feri, 
ue poefie a tener conto infino a certo termine; ma ben 
dico, che ’l fecondarlo in quelle cofe , che fon fuor dira, 
gione , non mi par che conuenga a Scrittore , che fia ra. 
gioneuole. Egli è però vero, che quella .c’habbiam per 
mano , non è, perauuifo mio, tanto da riprouare dalla fe. 
uerità delle Scuole, che non pofia fi u fa rii quel Poeta, che, 
mofio da gran cagione , faccia di fua perfona , o lodando, 
o vituperando, qualch’ efclamatione, folo che fia poche 
volte , c con poche parole ; pcrcioche pare in cerco modo, 
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ihe chi narra vnacofa,che contenga in fe qualche nota- 
bile mar-tuiglia , non porta temperarti che , pafsionando- 
fene.non prorompa a dirne quel che ne fente: e,fe Vir- 
gilio non forte colpeuole d'altro delitto, io farei troppo 
rigido a condannarlo di quello. Son ben di parere, che 
ancorquello debba fchifarti quanto lì può maggiormen- 
te ;e tengo, che coloro, eh’ ad ogni parto c’incorrono, 
mentre vogliono ambitiofamente veflirfi la perfona del 
Filofofo morale ,15 fpoglino vituperofamente quella del 
Poeta epopeico. Ma iom’auueggod'hauer tutbato l’or- 
dine della mia diffìnicione ; fecondo il quale douea prima 
ragionar della materia del Poema heroico , cioè , dell’ at- 
tione magnifica ; & apprelfo del modo , con che ella lì raf- 
fomiglia.che eia narratione dramatica .-tuttauia quello 
non c trauolgimento , che m’ habbia tolto di dire quel che 
bifognaua per intelligenza dell’ uno , o che debba confon- 
dermi nel ragionamento, che mi refta a fare perdichiara- 
tione dell’altra. Noi pafleremo adunque alla confiderà, 
tion d’ erta, e dell ’ altre differenze contenute nella noflra 
diffinitione ; accioche, trahendone apprelfo le quattro 
parti di queliti, fecondo la dottrina d* Arinotele , ci rat- 
teniamo vltimamence fopra ciafcuna d’erte quanto è ne- 
celTario per hauer piena cognitione di quella fpetie di 
poelìa. Attione magnifica adunque vuole elfer quella, 
della qua le il Poema heroico è imitatione;e per quella 
differenza fi diflingue da quella della Comedia, che hi 
da effe re volgare , & ordinaria; ma non da quella della 
Tragedia, che dee anch’ella hauer la conditione della 
magnificenza. GOT Horqui vi bifogna ridar vn poco. 
Don Profpero. E, s’ ella foffe non attione, ma pafsione, 
che fentifle dell’ heroifmo , non farebb’ ella degna materia 
di Poema heroico ? M^i R. Sì farebbe, fecondo me;per- 
cioche’l patire heroicamente fi può anche dir in certo 
modo che fia vn operare: onde la pafsione d’Attilio Re- 
gpl° , per guardar la fede a gli llefsi nemici , non fù , per 
giudicio mio , fenza attione , in quanto la virtù della giu» 
lljtia , e della collanza , non iflettero in quella opportuni- 
tà nell’ animo del generofo Confole otiofe. COtf_. Ma 
quella attione heroica in che materia haurà particolare 
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mente da cffere ? M A J*.. In quella di tutte le virtù ; cotì- 
ciofiacofa eh in ciafcuna d’eflfe fi pofla adoperare heroiW 
camcnte; fi come anche può farfi bcftialmente in ogni 
vitio. Egli è vero però, che nella materia della fortezza, 
doue,per le marauiglie della guerra , e per le terribilità 
de pericoli , 1 hcroica conditionc può piu eccellentemen» 
ce comparire, pare piu conueneuole,che fi conftituifca 
l'attione della Poefia cpopeica:eperò tengo io, che 1*1- 
liada d Homeroper quella cagione fuperi di magnificen» 
za 1 Odiflea ; ancorché non polfa negare , che chi formaf- 
fe vn Poema di quel che fece fenz'arme Catone, per guar* 
dar la liberta del Popolo romano dalle violenze di Ccfa«' 
re, potrebbe forfè folleuarfi tant*a!to,chenon perdereb- 
be appreflo alle marauiglie, che fece Homero delle bat- 
taglie d’Achille . TAS. Oh, voi abballate troppo il Poe» 
ma heroico. Padre Don Profpero, mentre giudicate tan- 
to conueneuoli per elfo l’ attieni di Catone , quanto quel- 
le d Achille. M A l{ ■ Anzi 1* innalzo io piu che voi non 
peniate , mentre conftituifeo la fua anione in materia di 
virtù maggiore. TAS. Maggiore adunque tenete voi la 
virtù di Caione , che quella d’Achille ? mat^. Io tengo 
tanto maggior la virtù di Catone , che , per rifpetto a d ef- 
fa,non sò come polla addimandarfi virtù quella d’Achil- 
le. TAS. Coteflo che dite è vn gran paradolfo, Padre 
mio , fc non ne recate altra ragione . MA . La ragione, 
eh* io ne reco , è, che la virtù d' Achille era piu materia- 
le , che formale ; percioch' egli fù maraulgliofamente co. 
raggiofo,e prò della perfona,-ma nonmofirò ilfuo co. 
raggio.nefecelefue prodezze perfin deU*honello,che 
c quello, come fapete , che dà la forma a ciafcuna delle 
virtù. TAS. E non fù honello fine il voler difertare i 
Troiani, pervcndicar l’ingiuria de* Greci? AfAR.Ho* 
ndiifsimojfe eglife'l forte propofto; ma quel che fi prò- 
pofe,fùla vendetta particolare di Patroclo; il quale fe 
non folle flato vccifo daHertore,rgli haurebbe fofferto, 
per lo fdrgnOjC’hauea contro Agamennone, di veder 
mettere a filo di fpada tutto l’eflercito greco. TAS . 
Quale è dunque l’ eccellenza , che vide Homero in lui per 
*onfh:uir!o Hcroe di fi marauigliofo Poema? MAf{_. 
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Quella dell* intrepiditi dell’ animo , e delle forze del cor- 
po ,nel recar a gloriofo fine fihonoreuoh fattion militari: 
la quale non poflo io negare, che nel fuo genere non fia 
marauigliofa , e per confeguente proportionata a formar- 
ne Poema heroico ; ma poflo ben dire, che, fe voi la para- 
gonerete con la coflanza di Catone, che, nel contraporfl 
tanto intrepidamente a Cefare.non hebbe altro riguar- 
do, che la cariti della patria , la riconofcerete di tanto 
minore, quanto, nella conflitutione delle virtù, la materia» 
come fapete, è di pregio affai minor che la forma. TUS. 
La voflra ragione varrebbe piu nelle Scuole dc’Filofofi, 
che nelle raunate del popolo; il quale ricerca ne’ Poemi 
heroici attioni, che facciano piu ftrepito,che non fan 
quelle de’ cittadini nel gouerno politico. Ma, per paflar 
ad aitro, ditemi , Padre mio, perc’hauete diffinito il 
Poema heroico imitatione d’attion magnifica, e non piu 
toflodi marauigliofa; percioche laconditione della ma- 
gnificenza non pare che fia bafleuolc per conflituire vnx 
Pocfia di canto rilieuo . M U voi toccate vn punto, Si- 
gnor Torquato ,c' ha dato ancora a meda confiderare: 
ma l’autorità d’ Ariflocele , che, come fapete, diffinifce ntl 
medefimo modo la Tragedia, e che vuole, che tra la Tra- 
gedia e 1’ Epopea habbia tanta fìmilirudine, m’ha’ per- 
fua fo ad vfar la medefima voce di wrovtluis nella defcrit- 
tione diquefla.che egli haueua adoperata nella diffini- 
tione di quella. TUS . Voi non haueuate però da lui 
obligoniuno di farlo ;poiche,dou' egli ragiona dell* Epo- 
pea, non fa mentione alcuna d’attion magnifica , ma fi be- 
ne d’una , di tutta , e di perfecca. MU . Quel che voi 
dice è vero ; ma è vero ancora , che egli non diffinifce in 
quel luogo l’ Epopea , perch’ in talcafogli farebbe anche 
conuenuto toccar della nobiltà dell’attione ; nu , prefup- 
ponendola.diced’alcun’ altre qualità che le fon commu- 
ni con la Tragedia. TU S .E perche non può egli cofi be- 
ne hautr prc fuppoflo , che debba eflere marauigliofa , co- 
me magnifica i MU g.. Perche , mentre ch’egli non hi 
conftituica altra differenza tra la Tragedia e l'Epopea , 
che quella dello ftromenco,e del modo.s’hi a cenere, 
fecondo lui > che , fe la Tragedia è imitatione d’attion ma- 
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gnifica^debba anche nella medefima guifa efferC l’Epoi 
pea : ilche nondimeno tengo io eh’ egli affermi con paro- 
le affai chiare , mentre , ragionando della fomiglianza , e 
della differenza, che hi traquefte due fpetie di poefiaj 
dice, che l’Kpopea tenne dietro alla Tragedia infìno a 
termine d'efferecon parole imitatione di cofe magniti- 
che. n f/ìy iroyoiT* if Tfiyaliat. uiy&i /uóVov fdflfai/ kiyov 
Itlfxtius ihtu cmiuS'ttiay il KokouSiwtt . percioche tartufaiciV in 
quel luogo può prenderli ancora nel genere mezzano , 
piegandolo dal diritto imtvìttia. ■■ e , fe fi prendeffe nel ma- 
rchile da imvfutu , e fi volgarizzaffe, d ’ huomini magnifici 
poco perauuentnra monterebbe; poiché , s’ egli vuole, 
che l’imitatione epopeica fia d' huomini magnifici , pare 
anche per conseguente, che la voglia d'attioni, e di cofe 
magnifiche. TA9. L’interpretar la voce greca d’huo- 
mini , e non di cofe magnifiche , non fi molto per voi. Pa- 
dre Don Profpero ; pere* haurefte contrario Ariftotele a 
quell’opinione, che poffa anche la gente plebea hauer 
luogo nell" ateioni epopeiche. MA La mia opinione in 
quella materia non credo che poffa parerui pafsionata, 
Signor Torquato ; percioche, quantunqu’ io non mi pre- 
gi d'altra nobilti , che di quella dell’habitodiSan Bene- 
detto , fon però nato in vna citti , e d ’ una famiglia, eh’ io 
sò che voi non giudicate plebea .-ma vi rifpondo con tut- 
to ciò , che la nobilti , e la magnificenza può ancora , co- 
me vi difsi, procedere da altra cagione, che dallo fplendo- 
re della progenie ; e però chi l’hauefieacqaiflata per qual- 
che notabile virtù non farebbe efclufo, anche per opinion 
d‘ Ariftotele, daU’attionide’Peomi heroici. Intorno alla 
magnificenza delle quali, io nonpoffo finalmente dir al- 
tro, fe non che ella inchiuda anche fino a cerco termine la 
qualiti della marauiglia, che voi haurefte voluto Cam- 
biare con effa ; percioche le cofe , che propriamente fono 
magnifiche, come farebbe vngran palagio, oqualunqu’ 
altro riguardeuole edificio , non poffono le piu voice fenza 
marauiglia effere riguardate. Voglio ben palefarui ciò 
che m’è caduto tal volta in mente , confiderando a quefla 
voce mivìaiAt , che , congiunta nel noftro propofico a ***- 
{i»;, è interpretata ia Sentimento di magnificenza . Pen* 
t " faua 


Digitized by Google 



D * 'Ji S . C E B \A*. 45 

faua io, fe forfè Arinotele, il quale nella diffinitione del- 
la Tragedia non hi però comprefo tutto ciò , che pofeia 
vi in effa confiderando, haueffe, come conditione affai 
nota , prefuppofto , che l’ attion tragica doueffe effere ma- 
gnifica,^ che però non l’haueffe chiamata moviiuty in 
quello fenfo, ma in vn altro, che è anche proprio di que- 
lla voce ; cioè , d'attione fatta, percoli dire , da doueroj 
a differenza di quella della Comedia, che pare piu tolto 
raffomigliata per giuoco .-e pareuami, che quella inter- 
pretatione fotte aiutata da lui medelimo, la doue, com- 
mendando Homero d' effere flato coli diffidente nelle 
poelie beffarde, come nelle feuere, per contraporre quelle 
a quelle, fi ferue di quello medelimo vocabolo. tSrxtfiì 
3 l,tì trovìa . ?<* con quel che fegue: ne giudicaua di poco 
momento vn luogo di Platone nel fettimo delle Leggi, do- 
ue, parlando in perfona di quel forediero Atheniefe del- 
la Comedia , e della Tragedia, a iprofeffori di quella at- 
tribuire qualunque cola fi fi da fcherzo in materia di far 
ridere. àrnriu ytlaTttKb' rctlyntt, * t i nafxytÌAf rana li- 
>o«V:&i componitori di quetta chiama pur con lo lleffo 
vocabolo Poeti di cofe dadouero. nfl iìrrtviiiny , *s p<t 
ri , <rfJ -*4* »n7v wowty : onde m’ era auuìfo, che 

eglifipoteffe anche dare nello lleffo fentimento per*ag- 
giunto all ’ attione dell’ Epopea; la quale, come dicemmo, 
vuole il Filofofo c’habbia tanta fomiglianza con quella 
della Tragedia, che la chiama ancora lei p/p*r/v rrov, 

Ma , perche non tengo ne anche quefl’ opinione per molto 
ficura> io lafcio.che voi ne facciatequel giudicio, che vi 
pare ; e vengo all’ altre particolarità della mia diffrazio- 
ne. GOT^. Piano, Don Profpero; perche mi retta anco- 
ra qualcofa da dimandami in materia dcll*attionc heroi- 
ca. T ^4. S . Et amequalch’altra . Ai a Dite pur ameru 
dae tutto ciò che vi piace .-ma auuertite, che dell* attio- 
ne epopeicas’hà ancora a parlare quando fi ragionerà 
delia fauola, che fi compone da effa. GOT^. Voi ne di- 
rete allhoraciò che vi parrà ;& hora.fe non v*è graue, 
rifponderete a quel che ve ne chiederemo. Può ella adun- 
que , con buona graria delle Scuole, effere ritrouata per 
modo dall’indegno del Poeta, che non v'habbia parte 
• - niun.a 
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niuna la verità dell’hiftoria ? M*A Può fenza dubbio 
veruno ;& Agathone , come fapete, il fece nella tragica, 
fenza che gliene forte mofloalcun piato ;ma tutto ciò, che 
fi può fare fenza biafimo, non fi fi però Tempre con lode. 
GO\.E non vi par gran lode il ritrouar attione , c’hab- 
bia tutte le qualità , che fa meftieri per conftituirne vna 
fiuola heroica? Si mi parrebbe ella, fe fi poterte 

confeguire. GOT^. E perche non potrebbe conseguii fi 
da chi hauerte grand' eccellenza d* ingegno ? M *4 Per- 
che, quantunque egli forte Homero medefimo , non po- 
trebbe darle la qualità della verifimilitudine. G OT^. Oh, 
non ritroua adunque il Poeta comico attion vcrifimile,an« 
corchenon la tolga dall’ hifioria ? M*A Sì ritroua egli, 
perche l’atrioni de gli huomini priuati , de'le quali è imi- 
tatione la Comedia , è credibile che fieno auuenute, tutto 
che per altro non fe n’ habbia notitia ; ma quelle de* Prin- 
cipi , onde 1* Epopea è rartomiglianza , non fi può credere 
che fieno fiate, fe, per hifioria, o per fama , non fi ricono- 
feono. COTs^. Ma di quante cofe conofciute da pochi fi 
formano Poemi, che da i molti , che non le conofcono, fon 
riceuute con eguale diletto? MjI fi . Con diletto si.Mon- 
fignore ; ma con eguale non credo io . G 0 Tvf . E perche 
noi credete voi^ Per quella ragione, che piace 

piu rimagine quando s’hà contezza del naturale, che 
quando nonfen'hà notitia ,-percioche nel primo modo, 
oltre all’artificio della pittura , s'impara, come dice Ari- 
ftotele , quella cofa è la cotale ; e l’imparare , come fape- 
te ,è difua natura diletteuole: e nel fecondo non è altro 
piacere, che quello, che fi trahe dal maefireuole diften- 
dimento decolori. Ma, fenza quefia ragione, chi fente 
raflomigliarc vn’ attion magnifica , fenza hauerne hauuta 
in qualche modo per addietro notitia, fuole il piu delle 
volte giudicarla falfa, perche le cofe gradi, per ordinaria 
vfanza , fi fanno ; e però non può fentirne quel diletto,che 
far<bbe,fela tenefie per veri: può ben eglijrrenderne pia 
cere per altre cagionijcoiie.pogniamo.per la buona cófti- 
tution della fauola , o per l’ifquifitezza defiaelocutione; 
ma, mentre non fente perfuaderfi dalla vei ; ita, o dalia veri- 
fimilitudine,non ne nceueri mai compiutamente dilet- 
to. 
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to . La verità dunque del fatto , fecondo me > è necf (Ta ria 
nell’attion tragica , e nel!’ epopeica , e la verifimilitudine 
nelle circoftanze: per la confideration delle quali perche 
noi hauremo luogo piu proprio , a quello, fe vi pare , ce ne 
rimetteremo. Non voglio però tacenti, per intera fodif- 
fattione della dimanda, che m’hauete fatta, che ’1 Poeta 
epico può moftrare affai maggior forza d’ingegno raffo- 
migliando vn’attion vera , che rapprefenrandone vna fal- 
fa; percioche, potendo egli terminarquefla come gli pia- 
ce, e douendo finir quella come dice i’hifloria, maggior 
difficoltà fenza dubbio trouerà nel ritrouar le vie per con- 
dura fine la vera , che per recarui la falfa ; e dalla difficol- 
tà d’ hauerle ritrouate verrà per confeguente ad acquiftar 
maggior lode : in tanto che non fclamcnteper cagion di 
chi hi da leggere il Poema heroico , ma per rifperto anco- 
ra di chi l’ hi da fcriuere.il conflituir fauolafcpra acci- 
dente auuenuto è molto piu da loda re, che none il com- 
porla fopra auuenimento imaginato . C 0 7^. Ma che gin- 
ua , per voftra fè , a coloro , per cagion de’ quali è compo- 
rlo il Poema , che ’1 Poeta fi a flato grande nella inuentio- 
ne de’ mezzi per terminarlo ? 2 \_. Gioua per commuo- 

uere in efsi la marauiglia del fuo ingegno , e per fufeitar 
dallamarauiglia il diletto, che, come fapcte.non è mai 
feparato da dia , e che è il fine di quella , e d’ ogn* altra 
fpetiedi poefia . G0 7^ . Il diletto adunque è il fi ie del- 
la Poefia heroica?e che è ciò ,c‘ haucte detto dell’utile 
nella fua diffinitione i M*A\. Di quel c’ hò detto rende- 
rò ragione a fuo luogo, Monfignore: et intanto propon- 
ga il S. Torquato, fe gli piace, quel ch’accennò che gli 
reltaua in maceria dell’attione epopeica . T~4 S. Io volta 
dimandami da quali hifiorie giudicate conueneuole che 
fi prenda. Da tutte, fuori che dall’euangelica. 

Da quclleadunque ancora de gl’idolatri? Si ^ l { . 
E perche nò i T S . Perche non mi pare , che p< fifa in ef- 
fe poetai fi, ne verifimilmente , ne marauigllofamente.ne 
frurtuofamente . Gran cofe per certo voi haucte 

raccolto in poche parole ; ma , fe volete eh’ io vi rifponda, 
difpiegatclc m molte. T*AS. O che’l Poeta ricorrerà 
nula tua Poefia alle Deità de’GentilijOchcuon vi ricor- 
rerà: 
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re ri .fé vi ricorrerà fari conrroa! verifimile, perche tra 
Chrifliani non fi crede , che quegi’ Idoli haueflero , ne fo- 
ftanza, ne potenza veruna; e, fe non vi ricorreri ,priue- 
ri il Poema di quelle marauigl/e,che da ogni forre di gen- 
te fon'riceuute con diletto grandifsimo ; come , fra I* altre, 
fon certe trasformacioni ,o fembianze, che trapanano il 
modo, e la pofsibilità della natura. E, perquanto appar- 
tiene all’utiliti , non hi dubbio, che l'elTempio di chi c 
limile a noi può maggiormente commuouerne, che non 
può f3r quello di chi è da noi diffomigliante ; e perciò le 
valorofe attioni dc'Chriftiani piu che quelle de gl’idola- 
tri accenderan fempre i Chrifliani a rafiomigliarle. Mjl\, 
Lamarauiglia , che è propria del Poema heroico,non ten- 
go io che fia quella , che voi hauete tocco, Signor Torqua- 
to. T^iS. Non fon dunque marauiglie per efio quelle de* 
corfieri volanti , de gli feudi incantati , delle naui conuer- 
tite in Ninfe , e d’ altre cofe di quella fatea t M>a H. Son 
miracoli, fecondo l’ opinion mia;de’ quali fe.con buona 
opportunità, entra talvolta alcuno nel Poema heroico, 
non nego io, che non fia riceuutocon diletto da coloro 
che leggono ; ma ben dico, che efsi non fon quelli, che ren- 
dano il Poema heroico marauigliofo:e però chiteflefa- 
uola fopraattion de’ Gentili non hàniuna necefsità di ri- 
correre a gl’idoli loro per quella cagione. T^iS. Quale 
adunque farà la marauiglia richieda propriamente dalla 
Poefia epopeica? Hor quello è punto da confe- 

derare con molta attentione al fuo luogo :& in tanto ba- 
da rifpondere, che dalle conditìoni della fauola, e dall’al- 
tre parti, che chiamano di qualità, rifulta la maram'glia, 
che è propria del Poema heroico ; e per confeguente , che 
ella ha da nafeere affai piu dall’ingegno del Poeta, che 
dalla virtù delle Deità scialle quali noi fogliamo riceuere 
i miracoli per modo, che, quantunque ne portino dilet- 
to, e ne rendano attoniti, non pofiono però farne gran- 
demente marauigliare , mentre ci rammentiamo delia ca. 
gione , onde vengono. Negata adunque la necefsità loro 
ne! Poema d’attione pagana, viene parimente a ceffare 
la poca verifimilitudine , che da efsi nel Chrilliano letto- 
re feguiterebbe; onde, per difetto del marauigliofo , e 
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del verifimi1e,non retta di poter formarli Epopea lode* 
uole dall' (littorie de gl'idolatri. Che, fc pure voi voleft« 
{ottenere , che non potette comporli fenza mettere, pe r 
cefi dir, in giuoco le Deiti loro , io vi rifpondo, che po“ 
irebbe anche introdurle il Poeta |Chrifti ano, fenza pre" 
giudicio del verifimile , a far delle marauiglie ; poiché* 
quantunque effe non foffero altro che pezzi di pietre , o d* 
legni, lappiamo però, che, per operation de’ demoni]» 
potean far molte cofe da muouere la gente a marauigliar- 
fi. E finalmente intorno al giouamento, che voi negate 
poter riufeire da fomiglianti Poemi ( prefuppofto ancora, 
che fia vfficio del Poeta il procurarlo, che è quiftione , on- 
de ragioneremo a fuo luogo ) non veggo io , che non pof- 
fano ancora l* attioni magnanime de’Gentili negli animi 
dt’Chriftiani operarlo, mentre fono riguardate per fe 
medefime , e non per rifpetto di coloro, che le fecero: an- 
zi , per riguardo ancora d* efsi , parmi che portano {limo- 
lare maggiormente alla virtù ,in quanto, conrtderandofi 
fatte da chi non hauea lume di Fede , è forza che fi vergo- 
gnino di vederfi fupcrati in effe i Fedeli, e che perciò fi 
rifeuotano per toglierli la vergogna dal volto .E, s'io non 
douefsi renderui fofpetta quett’ opinione , come confer- 
mata per aiutar lamia caufa , vi reciterei alcuni verfi , ne* 
quali fù efpreffa da me vna volta , che, mifur andò poco le 
mie forze, mi cadde in penfiero di cantar la vittoria , che 
riportò d' Annibaie Scipion l’Africano. COI La (ince- 
riti, e la profefsion voftra vi liberano d* ogni fofpetto. 
Don Profpero; ejperciò dite in ogni modo i verfi, perche 
me n’hauete metta vna gran voglia. M*4\. La lingua hi 
trafeorfo piu che non douea , Monfignore; perche, s’io 
hauefsi penfato.chequièil Tatto, non (laurei fatto mot- 
to di verfi tofeani. T~iS. Voi volete gabbare. Padre 
mio; ma non potete però tanto nafeonderui , ch'io non 
m’accorga della (lima, che fate di me in materia di Poe- 
fia . Mu 7^. Io la fò quale la meritate , figliuol mio ; e , fe 
non fotte la medefima , che fentite farne da gli altri , ella 
è però tale , che voi potete contentamene . Ma non voglio 
tener piu a bada il S. Scipione ; il quale non farebbe gran 
fatto , che mi vol&ffc fai dir i miei verfi , per dar a voica- 

G gionc 
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gione di compiacerla de* voftri. CO'H. Interpretate có^ 

me volete; ma recitate. 

Chi fu colui , che fi felice , e grande, 

‘ Poiché di / angue bollii coperfe il Tago l 
Vendicò l'alce ingiurie, e memorande , 

Onde qua fi feruì Borni a Cartbago ? 

. Mufa , quii che di lui la fama jpande 

"Non rende il mio deftr contento e pago ', 

Se tu , che gli occhi in Lethe ancor profondi y 
Hon mi dai /’ acque, onde la vena mondi . 

Ben sò, ch'ei corfe in fu la via fallace. 

Che dal porto del ciel le Centi efdude ; -v 

E cb' io , flringendo il piè ne la verace , 
videro vn Dio, che tre perfone include t 
Ma quanto piu lìuptnda,e piuviuace , ' ’ 

Scoprirai d' un Tagan l’ alta virtude , 

Tanto fcoterem l' alme inique, e tarde } 

C ban la Croce per guida, e fon codarde . 

Quefto è quanto fi al noftro propofico, Monsignore. 

Et il mio priuilegio , come fapcte , è di farui anche parlar 
fuor di proposito, Don Profpero: aggiungete però in gra- 
tin mia quattro, ofei Stanze, e poi feguite ilvoftro ragio-' 
namento. Ma^. 

E tu Signor, eh’ a le battaglie , e' l f angue. 

Chiama la ftirpe, e la Città di Marte, 

E ebe, contro il venen del’ inui d' angue, 

Tongo fui limitar de le mie carte , 

Se tramonta fra voi la gloria , o langue 
Che del grand • African l’ bilione bà j farle , 
o la vedrai lampeggiar ne' noflri carmi 

Fra i romor de le trombe , d l fuon de l' armi l 

E forfè ancor, de la virtù Bimana 
Sentendo qualche germe in te fepolto , 

Tfobil vergogna , e dolce inui dia , e vana'. 

Ti / caldera tal' bor, Tficandro , il volto : 

E ti dorrai, eh’ ala pietà fourana , 

Ond’ bai fi viuo incendio in te raccolto , 

Hpn apra il Ciel piu {patio fi campi , 

Ter che con nono lume in terra auampi . 

Ma 
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Ma f enti le ragion , eh' a Calta imprtfa 
Del magnammo Heroe la de/ira armaro , 

Quando di tante fiamme Italia acce/a 
Hauea di Libia il Capitan piu chiaro , 

E che , con nona , t temeraria offltfa , 

Hon btbbe t{oma fleffa al fin riparo , 

Che fu le porte fue famoft , e degne, 

*K?n vedeffe {piegar le Tirie infegne . 

Carco di prede , e di vittorie, in tanto 
Bftornaua a la patria il Canali ero. 

Che piu che mai gonfiale Achille il Xante i 
Hauea gonfio di Stragi il fiume Ibero ; 

E de i due Scipion i effequie , e V pianto , 

Che cominciò col manto afflittole nero, 

C on /' infamie , le fughe , e te ferite , 

Di tre Duci africani hauea finite. 

Il color mattutin , che tinge il cielo , 

“Kon apre al Solgiama: porta fi bella ; 

“He contante furor prorompe il telo. 

Che {doghe il primo piede a la procella ; 

Com’ hauea Scipion fra C aureo pelo , 

Chevefle il volto in fu l'eti nouella. 

Ter faettarne i cor con doppio dardo , 

Colorita la guancia , e fiero il guardo . 

E quertoé’l compimento di tutto il mio Poema^ COIV.' 
Come di tutto il Poema jnonhauere voi fatto altre dan- 
ze , che corerte ? MA d_. Io non folamenrenon n*hò fate* 
altre, ma fon quafi in dubbio, fe m'habbia farce quelle 
o fe me 1* Rabbia fognate. G o *( . Che dice voi di coli fat- 
ti fogni , Signor Torquato? . T^S. Io non sò ciò che me 
Monfìgnore ; ma ben vorrei , che chi gli hi fatti 
non fi forte fagliato fi torto. * . lo vìncendo, amico 
mio ; voi vorrefte veder in campo la fanteria dc'mici verfi 
per foperchiarla conia caualteria de'voftri;ma non vo- 
glio per quella vo’ta , che vi facciate g'oriofo con le mie 
ipoglie. E,fe vi rertaadir qmteofa intorno all* «rione 
del Poema heroico , procurate , vi priego , di fnacciarue- 
ne.accioche pofsiamopafTirad altro. T>AS, Mi reftaa. 
dimandami, s’ ella s’ hi a prendere da htrtoria antica, o 
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da moderna." Ne dall’una , ne dall’altra sò che 

giudicate voi ;e parmi, che giudichiate bene. Egli è però 
vero, che» quantunque il poetare d’attione molto antica 
porta, per la diuerfici de’ coftumi ,e dell’ vfanze, riufcir 
noiofo a gli huomini del nolèro fecolo.per la conuenien- 
za nondimeno dell’ imitatone , è neceiTario che riefca 
piaceuole: percioche , mentre, o per hiftoria, o per fama, 
fi si .pogniamo, che i Principi antichi appreftauano da 
mangiar a’foreftieri, e che le Principefle elfercitauano 
gli vffi ci delle feruigiali, non farebbe cofa, ne ftrana , ne 
rincrefceuole vn Poeta de’ nollri tempi , che , conforme a 
quel eh; fece Homero ne’ Tuoi, introducete Achille a far 
ilmeflierc del cuoco, per honorar gli Ambafciadorid’A- 
gamennone ;« Nauficaa quello della lauandaia , per mon- 
dar i panni delle fue nozze : conciofia cofa che l’offeruar 
del decoro ne' Poeti imitatori fia commendato ,e riceuu- 
to con diletto da ogni forte di gente. Non giudicherei 
però io grand' errore , fe ( trattine certi coturni , che , per 
elfere a ciafcuno notifsimi , non è lecito di variarli ) net 
rapprefenrar de gli altri s’accommodalfe il Poeta a le Ca- 
gioni moderne medourebbe turbarlo , che potette elfere 
conuintodi negligenza in certe particolarità, le quali ef- 
fendo conofciute da pochi , e deprezzate da molti , porto- 
no affai piu noiar il gurto vniuerfale con l’olfcruanza , che 
offender il particolare con la negligenza. Ma, per libe- 
rarli d ogni fcrupolo , meglio è Io fcegliere arcione , che, 
per non edere molto antica , non imponga la necefsiti 
dell’ ufanze,e,per non elfere molto moderna , non tolga 
la libertà delle fintioni; 6t a quello configlio pare che 
s’attenefle Homero; il quale, per quanto riferifce Hero- 
doto.fù cento fclfant’otto anni appreffo alla guerra di 
Troia, nella cui materia fcrilfeifuoi Poemi deU’lliada, 
e dell'Odiifea. GOI^. Buona determinatione parmi 
c’habbia fatta Don Profpero .Signor Torquato; e però 
noi pofsiamo contentarci, che egli pafsi a toccar il rima- 
nente della lua diffinitione. TjI S". Coli pare a me. Moti- 
fignore ; ancora che , chi volefle fottilizzare , non man- 
cherebbono , & in quella, e nell* altre cofe , che fi fon det- 
te, ragioni, e difficoltà da proporre; ma, lenza che que- 
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ftaèconditione delle materie morali, noi non fiam qui 
perquiftionare ambitiofamente,ma per ritrouarela ve- 
rità infino a quel termine, che e(Ta nelle cofe, di chef*- 
gioniamo, può ritrouarfi. M>A\, Con quello intendi- 
mento adunque feguiteremoadire.che rimitatiotiedeU’ 
attion heroica vuole efler fatta con verfo,che le corrifpon* 
da, -il che tanto è a dire come, con verfo, c’habbia nota- 
bile fermezza , e gonfiatura . r«t*/ ( u« , T*T«i> $ iynmtit* 
il chiama Ariftotele . e tale appreffo a' Greci fù giudicato 
l’eflametro ; il quale nel Poeta narrante parue che ftefle af- 
fai meglio del giambico , che fi muoue , e del tetrametro, 
che faltella ; onde l'uno delle faccende, e l’altro delle 
danze fù riputato piu proprio . L'endecafillabo adunque 
crederei io che forte il piu conueneuole nella noftra lin- 
gua jaccompagnato però con l’ottaua rima , fenza la qua- 
le non pare che poffa dall* orecchie de' moderni fofferir- 
fi . T^S. Horquid da dire aliai, Padre Don Profpero, e 
contro all’opinione de’ Greci, e contro al/ufanza de gl* 
Italiani. Cofi credo ancor io, Signor Torquato; 

ma forfè non farebbe male rimetterne la confideratione 
doue ragioneremo di quella parte di qualità , che confiflc 
nellafauella. Noi n’habbiamo al prefente tanta 

opportunità, che balla per nonparlarne fuor di propofi- 
to; e perciò fgrauiamoci ,fe vi pare, di quello pefo,per 
venir poi piu leggieri a trattar dell' elocutione; la quale, 
come fapete , può darne anche materia di ragionare , fen- 
za caricarle addolfo la confideratione del verfo. 

Voi dite meglio di me , Monfignore ; tanto piu, che nella 
manieradi diuifare, che noi teniamo , non è molto necef- 
fario il guardare l’ ifquifitczza dell'ordine. £ però dica 
pure il S. Torquato quel che gli occorreintorno alla elet* 
tionedel verfo corrifpondente alla materia heroica; per- 
che forfè non contrallerà meco di cofa, ch’io non habbia 
contrailatoconmemedcGmo. T^!S. Il verfo diametro 
pare a me che conuenga al Poeta epico mentre che parla 
difuaperfona;perch’ in tal cafola (labilità , e la gonfiez- 
za di lui , è molto a propofito.-ma.quand'eglipafia dal 
narratiuo al dramatico , non sò perche non gli conuenga 
il giambico, che, per lafua mobilità, c proprio di colo- 
ro. 
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ro, ch'infiemè ragionano : fenza che ,come dice Arinote- 
le, quello cade affai piu nel parlar ordinario , che non fi 
quello; e per confeguente viene a far piu verifimili i ra. 
gionamenti viccndeuoli. Per quelle mcdefime ragioni non 
sò io vedere , come pollano i noflri Poeti , coli rapprefen- 
tando,come raccontando, vfare l’endecafìllabo con la 
rima ; ne pollò petfuadermi , che l’eptafillabo fcnza effa 
non fia piu conueneuole ncll’Epopee folcane a i ragiona- 
menti dramatici. Io non polTo negami, Signor 

Torquato, che le ragioni, c’hauete detto, non mi renda- 
no affai dubbiofo di quel che debba rifponderui ; percio- 
che, quantunque non m’habbiate colto fprouuedutamen- 
te , fi come colui, che !*hò confederate piu d' una volta, la 
verità però è , che non mi parue mai di ritrouar folutione 
adeguata per riprouarle. Imperoche,non ottante che pol- 
lano efferc talvolta introdotte dal Poeta a parlare alcu- 
ne perfone , a cui , per qualche loro proprietà , conuenga 
nella lingua greca la fermezza, o la gonfiatura del verfo 
diametro, e non difdica nell'italiana la confonaoza, e la 
mifura dell* endecafìllabo, ciò nondimeno può auucnire 
poche volte , & in pochi cali onde m'è caduto talhora in 
penfiero.fequelCheremone condannato da Arinotele di 
mcfcolanza di ver fi l’haueffe perauuentura inula meglio 
che non fece Homero ; cioè , eh’ egli haucfTcvfato l'efla- 
metro nella parte narratiua,& il giambonella dramari- 
ca :e m’è venuto in mente, le forfè Homero meddtmo fi 
foffe con piu configlio feruito del verfoeffametro , egiam- 
bico, nello fcriuere del Margice,che deH'efTametro folo 
nel compilar dell'Iliada : ma io mi fono finalmente difpo- 
llodinon cercar ragione doue non veggo che l'habbia ri- 
trouaca Ariflotele ;il quale, quando loda l’ diametro per 
vfo dell’ Epopea , non pare che ne rechi altra pruoua , che 
quella deH’cfperienza . tò 7Ò»f*'ixòyim i*t ml f *s 

jputny . percioche l’allegare, che fia piu ttabile.e pia 
gonfio de gli altri non è ragione (ufficiente per prouare, 
che conuenga a tutta l’ docutione epopeica; poiché quel- 
la parte di lei, che è dramatica ,non ha' mai bifogno di 
(labilità ; e, lei* hi di gonfiezza per rifpetro d’ alcune per- 
sone che parlano, ladee procurar piu con le figure della 

clocu- 
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èlocutione.che con le mifure de’verfi. L'efperienza adun- 
que, che fece approuare nell' Epopee greche il vèrfo erta- 
metro fenz’ altra millura, hi fatto riceuere nell’ italiane 
l'endecafillabo con la confonanza . G o . Ma di coli fat- 
ta efperienza non fi potrebbe inueftigare qualche ragio- 
ne? MA !{,. Io non fapreidir altro, fe non che, chi legge 
vn Poema epico vuole da e(To verifimilitudine , e diletto ; 
la vtrifimilitudine ricerca nelle cole , che fi dicono, & il 
diletto nel modo, con che fi dicono: e perciò , mentre che 
egli è fodisfatto della conuenienza delle cofe, non guarda, 
fela maniera d’efprimerle fia quella ftefia, che douefie 
hauervfatola perfona.che vede rapprefentarfi jpercio- 
che sì , che *1 Poeta è quegli, che parla per erta , e dal Poe- 
ta richiede in quella parte la fodisfattion dell’orecchio; 
la quale, mentre fi termina nell’ udir la cofa medefima 
detta con maniera, o con armonia diuerfa,non pare che 
coffa far pregiudicio alla verifimilitudine , che per altro 
e richieda nella conltitutione del Poema epopcico. Ma 
delle quiftioni , doue l'vfo hà già pronundato fenrcnza, 
non mi par conueneuole che noi ci uguagliamo gran fat- 
to : & il Signor Torquato medefimo , che , fcriuendo Poe- 
fia heroica , fi ferucdell'ottaua rima , credo c’habbia an- 
cor egli in quella materia accettata l'efperienza in luogo 
della ragione. TAS. Coli hò fatto. Padre Don Profpe- 
ro;ma, per afsicurarmi di non hauer fatto male.nhò 
(entità volentieri la vollra opinione. MA l{_. Noi palpe- 
remo adunque a quel che reità della mia diffinitione del 
Poema heroico; e quello è il fine, ond’ egli vuole da co- 
turnato Poeta cflere comporto, cioè, per accendere , di- 
lettando , gli animi all'eflercitio delle cofe grandi ; a dif- 
feréza del comico, che riguarda ad inuaghirgli della tran- 
quillità della vitapriuata ;e per dillintione del tragico, 
ch'intende a liberargli dalle pafsioni dello fpauento, e 
della mifericordia. E qui cade la quiftione ,fe*l gioua- 
mento.o'l diletto, habbiano ad efler il fine di quella, e 
dell’ altre fpetie di po«fia:per decifion della quale, non 
balta , fecondo me , raffermare, fenz’ altra dillintione, 
ch’egli habbia ad ertcre e l’uno e l'altro; ma bifogna di- 
chiararlo particolarmente . Io credo adunque , che , fi co- 

me 



me il Medico, inquanto medico non hi per fine il fanaré} 
ncl’Oraror, cotn' oratore , il perfuadere ( perche, fe ciò 
fede, tutte le volte che Pano non lana, non farebbe medi» 
co, e che Palerò non perfuade, non farebbe oratore »e per 
confeguente la Medicina , e la Retorica non caderebbo* 
nofottola diffinitione dell’arte, che, come fapete,con- 
feguifee Tempre il Tuo fine ) ma 'I Medico intende a ritro- 
uar i rimedi j opportuni per fanare, e l'Oratore ad inue- 
ftigar le ragioni fufficicnti per perfuadere, la qual cof* 
com’ eglino han fatta ( e poffono farla Tempre che voglio- 
no ) han per confeguenza ottenuto 1* intendimento loro; 
così il Poeta, inquanto Poeta, non hi altro fine, che di ten- 
tar le vie, che gli fono infegnate dall* arte per dilettare; 
il che pofeia eh’ egli hi fatto ( e può farlo ogni volta che 
vuole)hi parimente anch’eflo confeguito il Tuo fine:e 
con quella confideratione era fouerchio, eh* Arinotele 
ponefle nella diffinition della Tragedia, per purgar il ter» 
rote , e la mifericordia , e eh* ioaggiungefsi in quella dell' 
Epopea, per accendere gli animi all* eflercitio delle cofe 
grandi. Ma, perche, fi come il Medico» inquanto huomo 
da bene, hi ancora per fin di fanare, e l’Oratore, in- 
quanto interelfato, di perfuadere ,cofi il Poeta,come po- 
litico , hi per intendimento di giouare , quindi è, che , fe- 
condo quello riguardo, par enei nelle diffinitioni delle 
Poefic s’ habbia anche a toccare della conditione del gio- 
uamento. Et io credo, che ’l TafTo non porti in quella 
materia diuerfa opinione , fe ben mi ricorda di quello, eh' 
in altra opportunità glie n’hòfentito ragionare. T*A S. 
Voi vi ricordate bene, Padre mio; ma non voglio con tut- 
to ciò mancar di proporui qualche difficoltà, che m’hà 
tenuto in eflfa alcuna volta fofpefo. Proponete 

quel che vi piace ; perche, s’ io non faprò rifponderui; voi 
fionderete a voi fleffo. T>AS. Penfaua io,che,fe la 
Poetica è arte, come «immunemente fi crede, la Poefìa, 
che è Tua fattura, non può elfere indirizzata altroue ch’ai 
giouamento;percioche I* arte , come fipcte . è habito de’l* 
intelletto prattico con ragion vera ; e ragion vera non fa- 
rebbe quella della Poetica , fe le fue opere alla fola vani- 
tà del diletto riguarda fleto. Al u K- Ogni diletto non è 
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vano, Signor Torquato; percioche, «‘egli folTe , tante 
maniere di mufica , di giuochi , e d’elfercitij , che furono 
rìtrouatiper honella ricreatione de gli animi ,farebbono 
anzi da riprendere, che da commendare: e però, fe la 
Poetica indirizza le fue poche a dilettare per honefto mo- 
do tementi affaticate degli huomini , non reha per que- 
lla cagione di cader anch’ ella fotto la diffinitione dell’ar- 
te. T~4S. Arte però affai leggiera fi può dir ella; poiché 
riguarda piu alla ricreatione . che alla compofitionedeir 
animo. E par a voi fattione tanto leggiera 1* in- 

uigorir i foldati.c’handa combattere fT^AS. Ma che vi- 
gore può dar il diletto della poefia all'animo per elferct- 
tarli nell'attioni feuer tìM*A i^. Quello, che può dar al 
corpo per affaticarli nell’opere manuali il diletto del ci- 
bo , e del vino ; che per quefla cagione col nome di, robu- 
ftezza, e di, gagliardi!, fon chiamati da Diomede appref. 
foHomcro. 

— riTupró 'f/ì/joi Qihofj njap 
2 Irou £ anat» , tÒ yip filtas SJj «A*»’ . 

& Arinotele , fe vi ricorda,nella Politica, non giudica dif- 
utile il temperar la fatica de'negoti j con la ricreatione de* 
giuochi: e loda nell* Ethica il detto d' Anacharfi . 
a’rais nautJStjf . che vuol dir in fenfo , che s* hi a fcherzare, 
per poter far da douero . TA. S . Il diletto adunque , che 
recala poefia, non è fenza giouamento , fecondo la vo- 
lira ragione. M*A\. Coli tengo io ficuramente,fe noi 
vogliamo ralfegnar la Poetica nella fchiera dell’arti ; ma’l 
giouamento , che piu propriamente han da recare le poe- 
fie in quanto compolle da huomini politici , è quello d' e- 
ftmguer il vitio , & accendere la virtù ne gli animi di co- 
lor che le leggono; in tanto che’l Poeta, follenendo, per 
coli dire , due perfone , per l'una di dilettare, e per l'altra 
di giouare.hànellefuepoefiedaltudiarfi. E quella pare 
che fia quella millura commendata da Horatio. 

Omnetulit punttum qui mifcuirvttle ànici, 

Et a propolito della quale non vi fcandalezzate.s’io hò 
detto qualcofa della Retorica , che non dice nella fua dif- 
finitione Arillocele; percioch' ella , per diuerfa ragione, 
lì può dimandar arte, e facolti >oe la maceria richiede, 

~ « che 
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cbefene quiftioni al prefente : ma ben ne dice 1* hora , che 
noi conchiudiamo il ragionamento d’ hoggi , con lo [labi- 
lire per vltima parte della noilra diffinicione, che la Poe- 
fii heroica per femedefima intende, come tutte 1 -altre» a 
ricreare per honefto modo le menti affaticate de g i huo- 
mini; &, inquanto fottordinata alla Filofofia morale e 
ciuile , hi per fine di ftimo'arle all* cflercitio dell'opera- 
tioni magnanime. GO Voi hauete cominciato , e con- 
chiufo bene, Padre Don Profpero.pcr quanto appartie. 
jje alla materia d’ hoggi: noi v* afpetteremo adunque a 
quella di domani , fe l TafTo però non ha penfaco d‘ andar 
inmafchera.T^^. Io ci hauea penfato veramente; ma I 
noftro Padre Martinengo m'hi fcopcrto «1 volto fi bene, 
ch'io non pollo piufperare di ricoprirlomi. MA I\_. Buon 
per voi, che potete inoltrarlo fenza arrotsirui . TAS. Io 
non sò ,fe potta inoltrarlo lenza arrofsire;ma fenza trn- 
pallidire sòben che nonpotto. MAH.. Valicai »mn:s a- 
mans , diffe colai ; e voi fate l’amor con le Mule. TAS. Io 
il fò quanto pollò veramente; ma voi mi mettete loro in 
diferatia . MA H^. Anzi procuro d'adornarui in modo.che 
facciano le pazzie per amor voftro. TA S . Il pazzo laro 
io ,fe non mi prouueggo d'altre moine per lufingarle. 
MjI r . Non dubitici , figliuol niio , che noi cc le raremo 
venir diecro, ancor che non vogliano. Procacciamo pur 
tutti, che vi Ila dito il primo luogo tra* Poeti de nollri 
tempi ;e contrattino poi elle.fe poffono.alla commune 
opinione .TAS. Hoc opus , Padre Don Profpero. MAH.. 
E vi pare, che Monfignor noftro non polla vincere ogni 
difficolti? TAS. Monfignore può farmi dell bene aliai; 
manon mi può far Poeta mal grado delle Mufe. MAK- 
Oh , voi Cete in grand' errore , fe credete coretto . perche 
certamente 1* autoriti de' Principi annua anche a dar » 
luoghi in Parnafo a chi piu le piace; e dalle fentenje ‘° ro 
non è tribunale, doue l* huom polTa appellare. G0 K- Fuo- 
ri che'l voftro , Padre Martinengo; il quale in quella ma- 
teria è fopra quello di qualunque Principe : e _ però 1 udii! 
pur il Tatto di giuftificarfi dauanti adetto, eh lolafsicu- 
ro, che tutti gli altri feconderanno .ma H.. Egli non pe- 
neri molto ad effete pronunciato da me per miglior Poe. 
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tache‘1 fuo predcceflore ; ma penerò ben io a non edere 
per quella cagione lapidato dal popolo. TAS. Aftcncre- 
ui dunque, fe cofi vi pare, di far fimigliante giudicio ; & 
in vece tacilo appreUateui a darmi domani vn’altrabuo- 
nalettion diPoetica. Hò io, Monfignore , a la- 

feiarimiei monaci vn giorno appretto all’ a Itro^ COI 
Se voi non volere lafciargli, dateci dadefìnare a Santa 
Giuftina. MAH. Dadefinare fenza carne in tempo di 
Carnouale ? C 0 . Il Tarto , come vedete , ne tanto che 

bada prouueduto; & io piu che non penfate faftidito; 
mettetrei però tauola al modo vortro, che noi nó ciparti- 
rem da voi mal contenti. MAH,. Per certo, che’l farò 
molto volentieri ; e forfè che la cofa non fari del tutto fuo- 
ri del conueneuole; percioche,fe ci bifognatte {fendere 
vn poco piu che non habbiam fatto hoggi il ragionamen- 
to della Poetica , fi può piu fofferire , eh’ un Principe veg- 
ghi fuori di cafa , eh' un monaco fuori di cella .-alqualpe- 
ricolo perche mi veggo, per rimbrunir dell'aria , molto 
vicino, io lafcio V.S. Illuftrifs. & il S. Torquato con ia buo- 
na fera; e mi riferbo a pregar loro domattina il buon 
giorno . 

G O 1^. Poche cofe ci hauete date da definire, Padre 
Don Profpero ; ma tanto buone , che m’ hauete fatto 
fouuenire della cererà di Terpandro, che contentaua piu 
1* orecchie con l'armonia di tre chorde, che quel la di eia- 
fcun’altro con la varietà di molte. J^.Iov’hò tratta- 
to da monaco, Monfìgnor Illuftrifs. , poiché coli hauete 
voluto ; e, s’hauefte voluto altramente, io v’haurei anche' 
trattato da Principe; perche gli Abbati di San Benedetto 
fin guardar rigidamente per loro la regola monadica ; ma 
fanno anche feruirfì cortefemente per gli altri dell’ufanza 
fecolare . Egli è vero, che , con tutta la noftra parfìmo- 
nia,iohaurei potuto folleticarui l’ orecchie con qualche 
forte di tnulica ; ne mi farei anche in ciò partito dalla 
fcuo!a d’Homcro, il quale, come fapete, giudica dolce 
cofa il chiamar Thalia ne* conuiti: ma, poiché noi hab- 

H a biamo 
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biamo» ragionare di Poefia,fupp1irà,fe colivi pare i per 
quella volta l’una melodia per l'altra. TAS. E che fa- 
pete voi, Padre mio , che non habbiamo bifogno della ma. 
fica per altro? MA fosò.c’hauetebeuuto affai fobria- 
mente , Signor Torquato ; e che perciò non fi luogo rior- 
dinami l’animo con cfla . GO La mufica adunque ri- 
media all'intemperanza del berefAf^^. Sì fi ella, fe- 
condo Arifloffeno; il quale, per quel che rferifce Plutar- 
cho , vuole, c’Homero, chiamandola, iràs tp* tair'oi , la 
lodafle ne'conuiti per quella cagione. Co\,. Iconuiti 
homerici non doueuano elfere come le cene platoniche, 
dalle quali il dìfeguente piu gagliardi fi fentiuano i con- 
uitati . MA K- 1° credo , che ’l pouero cieco beefle afiai 
volentieri; ma non truouo però, che ’l vino l'habbia fatto 
farneticare. GO 1^. Meno adunque douri far voi, che 
l'hauete a pena alleggiato :e però procedete pur innan- 
zi nella noftra materia ; perche fenza fallo voi riunirete 
honoreuolmente da eflfa . Ma J\.. Conllituita adunque la 
diffinitione del Poema heroico nel modo, c’hieri fi difie, 
feguita a cacarne le quattro parti di qualiti, che , tanto in 
elio, quanto nel tragico, vuole che fieno confidente Ari- 
ftotele . GO 2^. Equellediquantitinonfe ne potrebbo- 
no trarre anch’elleno? MA Si potrebbe dire quel che 
è fiato auuertito da altri ,cioè, che l'Epopea fi diuide 
Sneh’ ella in legame , & in folutione : ma fopra quelle par- 
ti di quantità non porta il pregio, eh’, olere all’hauerne 
toccati i nomi , noi ci fermiamo; o,fe pure voi volete ef. 
femplificarle nell' Uiadad' Homcro , laritratta d’Achille 
fu le naui infino alla morte di Patroclo, credo io che polTa 
chiamarli il legame di quel Poema ;& il ritornar a conu 
battere per vendicarlo infino all3 caduta d'Hertore, ten- 
go che debba appellarli la folutione. Ma , ritornando a 
quel ch'io diceua, la fauola,il cofiume,la Temenza, e 
l’elocutionc, fon le quattro parti di qualità, che noi hab. 
Siamo a confiderai nella noftra diffinitione . E la fauola, 
fecondo ch’infegna Arinotele, è raffomiglianza dell’ at- 
tione Hi’ J'ì Tnt ftìr f££\us » fiiTias p/unni . e confifte in 
quella compofitione , o confiitutione di cofe , della quale 
-fi forma il Poema jonde pare la piu degna tra l’altre parti 
ti. di 
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di qualità , percioch’elleno per lei , e non ella per loro fot* 
dal Poeta adoperate ; intanto che, per diuerfe ragioni, 
può nominarli principio, fine , & anima delle Poefie, che 
la contengono . GOT^. Nella fauola adunque intera co- 
me voi dite s’ hauranno a comprendere gli epifodij ì 
Ma l\ . Coli tengo io, Monfignore; perch'efsi concorro- 
no ancora a comporla, & a conllituirla. GO>(. Ma che è 
quel che dice Ariftotele , doue, parlando deU'Odiffca 
d’Homero, lariftringe in quella gencraliti delle peregri- 
nationi d'Vlifle infino al fuo ritorno in Ithaca.-e foggiun- 
ge , che ’i rimanente fono epifodij ? non pare egli, che per 
quella vniuerfaliti intenda la fauola delt’OdifTea fcnz3 gli 
epifodij} Ai Al{. Non intende la fauola per opinion mia, 
ma la materia , o l’ attione , fopra la quale è formata la fa- 
uola :eche ciò fia vero, non chiama quella generalità con 
nome di, fauola , tm di . proprio ; e dice, che 1* a Irre cofe 
fono epifodij . tÒ /aìv oJt ìi'i tf/iovr» , S'' ìthjiÌS’u t . 

O, fe pure voi la volete in qualche modo addimandur fi- 
uola , potete perauuentura farlo , cognominandola, nuda, 
ciò è a dire, non comporta di tutte 1 : parti , che fon nccef- 
farieper formarne interamente il poema: ma piu ficuro 
giudico io, che noi non le diamo qnerto nome; il quale 
perche lignifica l'inuention del Poeta in fomigliante con- 
ftitutione , non par conueneuole accomunarlo alla mate- 
ria fpogliata de gli epifodij . GOT^. Horchefegno prin- 
cipalmente può darli, che fia ben conrtituita la fjuula ? 
MA rt.. Che non fia parte in effa , che non fia ragioneuo- 
le, rifponde Ariftotele. (mthiyti* a\*y»v . GOT^. E quali 
poffono addimandarfi parti ragioncuoli della fauola? 
MA Quelle , che fono difpofte , & allogate per modo, 
che nonfolamente non nuocono al condur 1‘ attione perii 
debiti mezzi al debito fine, ma eh’ aiutano talmente ad 
operarlo, che, come dice Ariftotele, l una cofa nuuenga 
per V altra , e non dopo l’altra <?/<] rufi , iVp» riti. 
intanto che leperipetie, le ricogmtioni , e quamnqu’ al- 
tro piu notabile accidente venga a riufeire non per ordi- 
gno, o per miracolo, ma per artifìcio, e per maertri», 
c’hibbia vfato il Poeta in cefi fatta difpofitione: e quan- 
do dico, ordigno, nell’ epopea, intendo delle parole del 
- Poeta, 
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Poeta , che corrifpondono ad effo ; che gii sò io , che l'or» 
digno, o la machina propriamente detta non hi luogo al- 
troue che nella Tragedia . TsAS. Homero adunque non 
fece molto buona conflitutione di fauola in quella parte, 
douefà difcender Pallade in terra per diftornar la tornai 
ta de’ Greci al loro pacfe. Coli pare ad Arinote- 

le, comefapcte . E , perche conosciate, eh* io non fon par- 
tigiano di quel Poeta , fe non nelle cofe del douerefle 
quali però ne‘ fuoi Poemi non fon poche, ne di poco ri- 
lieuo) vi fò fapere , che quel fuo intramettere eh' egli fi 
molte volte de gl’ Iddi) a feiogliere le difficolti, o prou- 
uedere a’ pericoli .ancorché porta, per ragione di proui- 
denza ,o d’altro , commendarli , toglie però.fecondome, 
la marauiglia , che riuscirebbe , fe , per l’ingegno del Poe- 
ta, e per la conflitutione della fauola ,fofTero le medili- 
me cofe dal prouuedimento humano adoperare. In quella 
guifa adunque, che certe forti di pietre non fi pongono! 
cafo nelle pareti d'un bel palazzo, ma fi difpongonoin 
quei luoghi, doue la fermezza , e la vaghezza di tuttala 
fabbrica portano maggiormente aiutare , cofi le parti del- 
la fauola s* hanno ad ordinare con tanta maeflria, che tut- 
ta la bellezza, e la marauiglia di lei fia cagionata dalla 
buona conflitutione d'effe. Il quale artificio pare che fia 
giudicato da Ariflotele tanto malageuole, ch’altri porta 
ertere molto prima difciplinato nell’ altre parti di qualità, 
che nella buona conflitutione della fauola . E però , come 
cofa difficilissima ad efleguire può feufar in qualche par- 
te chi non sa coli perfettamente diliberarfenere dico in 
qualche parte, perche, come fapete , quello è peccato nel- 
la foflanza dell’arte poetica, e non ne gli accidenti ; gli 
errori de’ quali , con niuno , o con poco biafimo del Poeta, 
polfono effere il piu delle volte tolerati . Ma, perch*,a ben 
conflituire la fauola heroica.è neceflario hauer notiti! 
delle fue proprietà, noi feguiremo a ragionarne fecondo 
l’ordine, c’hà tenuto Ariflotele in parlar di quelle della 
tragica. CO? Adunquenella fauola heroica s’hannoa 
confiderarc le medefime proprietà, che nella tragica? 

H.. S’hanno , credo io , con alcune differenze , le qua- 
li però non inducono diuerfici di fpetie. COT^. Tocca- 
tene 
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tene, vi prìego, qualch’una per modo d’ esempio. M A 
Iopn{fV>dir,tra l’altre , di quella , che confittene gli epi- 
fodij , ne’ quali, come diremo a fuo luogo, molto piu s’hà a 
dila rare il Poeta epico , che’l tragico. G 0 . Ma perche 
non è luogo conueneuole quefto,nel quale noi ragionia- 
mo della fauola, e la fauola, com’hauete detto , non fi 
conftitu'.fce fenza gli epifodij? MA Io voleua proce- 
derefecondo l'ordine d’Ariftorele > che , parlando delle 
proprietà d’ ella, non comincia daqueftaima poco, per 
auuifo mio , monta il turbarlo , fe voi defiderate , che co- 
minciamo altrimenti . GOTvf. Iodefidero fapere cièche 
fia epifodio ; perche non sò, fe dalla lettion delta Poetica, 
e de’ Poeti , l'habbia infino a queft’hora fufficientcmence 
comprefo. MAR_. Qucfla dottrina è fiata data contan- 
te parole da altri, eh’ a me non retta fe non ricapitolarla 
con poche. Epifodio tengo io che fii quella inueotione, 
o riempimento della fauola , che, per condur a fine, o per 
dilatar l’attione di tutto il Poema, e di ciafcuna delle fue 
parti, o neceflariamente , o verifimilmence, fi va fram- 
mettendo per effo. G 0 7^. Ma, fe quefte vie da guidare, 
o da finir l’attione, fottero infieme cone(Ta,o dall’hifto- 
ria, o dalla fama diuolgate, che partito dourebbe pren- 
dere in quello cafo il Poetai 1 MA f^,. Dourebbe poetare 
fopra qualch'altra arcione , della quale non s'hauefle no- 
titia fe non in genere ; percioche, s’egli facefle altra- 
mente,© che non moftrerebbe inuentione , ridicendo le 
cole dette ; o che comparrebbe bugiardo, contrariandole. 
T AS. Manon dice Arinocele, che fi può anche poetare 
fopra le cofe auuenute,quand’elle fono tali, quali è veri- 
limile ch’incerueagano!’ Ariftotele per quelle pa- 
role yttó^tnt tjiiIv , ciò è a dire,ridur in poefta le cufe amican- 
te, penfo >och‘ intenda dell’attioni principali , e non del- 
le vie per ordinarle ;o ,fe pure inrende ancora delle vie, 
parmi che voglia dir di quelle, c’han quella proprietà, 
d'elfere quali dourebbono in fi eccellente grado, che non 
fia ragioneuole tracciarle, ancora che‘l Poeta non deb- 
ba hauer la lode d’ hiuerlc ritrouate : le quali però , per- 
che polfono efler adoperate da lui con figure, e con lumi 
molto diuerfi da quelli, onde fono ferine nell' hiftoria, può 
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celi ancora in qualche modo per ragion del!’ inuentioné 
(fler addimandato Poeta. Egliéverocon tutto ciò , che, 
quand altri, fenza contradire troppo apertamente all’hi- 
fioria, può ritrouar fuori d’effa altri mezzi per condur- 
re, e per terminar l'attione, dee procurare, fecondo il 
mio giudicio , a tutto fuo potere di farlo ; percioche 1* irv- 
uentione delle vie , de’ modi , de’Iegamije delle folutio- 
ni , che per quefta cagione s' adopera . è quella, doue con. 
fide la parte piu principale dell’ artificio poetico. G 0 7^. 
Il TalTo vede in quefta materia piu che non fò io, Don Pro- 
fpero ; e però le fue dimande fon p>u degne delle voftrc ri- 
fpofte:vi conuicn nondimeno in quello ragionamento di- 
uentare omnia omnibus :e però ditemi quel c'hauete volu- 
to lignificare nella diffinition dell’ epifodio, dicendo, eh' 
egli è fatto per condur a fine,o per dilatar l'attione. 

Io hò voluto toccare due forti d’epifodij; l’ uno 
de’ quali è quella via, che tiene il Poeta per recar a fin 
l'attione , o qualch’ una delle fue parti ; come farebbe ap- 
preso Homero l’abbattimento d‘Hettore,e di Patroclo» 
per far riueftire l' armi , e ricondur a combattere Achille : 
equeflochiamo io epifodio di necefsiti, perche fenzalui 
non fi può venire al fin dell'attione, o delle fue parti. 
L’altro è quel riempimento, che, non fenza qualche veri- 
fimilitudine , fi fine’ luoghi piu opportuni, per rallargare 
il corpo del Poema , che per alerò rimarrebbe troppo ftret 
to ;come pure, appreffo il medefimo Poeta, il catalogo 
delle naui greche , & altri di quefta fatta : e quello parmi 
che putta dimandarli epifodio d’ornamento jimperoche, 
con tuttoché gioui tal volta per accidente alla conflitti- 
tion della fauola,fi potrebbe nondimeno, auuenga che 
troppo riftrettamente , terminar l’ attione fenz’ effo.GOT^. 
Quale adunque di quefti due farà piu proprio dell’Epo- 
pea Il fecondo, s’ io non erro. GOT^.La ra- 

gione i M jL Perch’egli riesue piu diftendimento , che 
non fà’l primo. G 0 7^, E del primo non le fi bifogno^ 
1\_. Senza dubbio che le fi ,mi quello bifognoè a lei 
commune con la Tragedia ; la quale per contrario non hi 
tanta capaciti per lo fecondo: e però vuole Arinotele, 
che gli epifodij d’ offa fieno piu breui.TVfS, Labrcuiti, 
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e la lunghezza , che tanto è a dire, com’ il pio, & i! meno, 
non conftituifcono fperie diuerfa ; onde , per la ragion 
c'hauete detto , non veggo io , come fi.proui , che’l fecon- 
do de' due epifodij fia men proprio della Tragedia, che 
dell’Epopea . M.^4 Voi parlate troppo da cheorico. 
Signor Torquato : & io vi rifpondo piu da prattico , ch’in 
quelle materie la differenza del piu e del meno può anche 
cagionare differenza di proprietà, intanto , che , fi come 
diuerfe fono l'attioni , che conuengonoal nano ,& al gi- 
gante, non offante che l’uno e l’altro fia della medefima 
fpetie , coli differenti poffono eflere le qualiti de gli epi- 
(odij tragici , e de gli epici , con tutto che fieno nello llef- 
fo modo epifodij. Ma, lanciando quelle fottiliti per Itf 
Scuole, io vi propongo folamente da confiderare, fe que- 
llo fecondo epilodio può dirli perauuentura men proprio 
della Tragedia, perche non ha’ via fi pronta daeffer in- 
trodotto in effa, com’ hi nell’Epopea,- la quale, col mez- 
zo del Poeta narrante, può far affai piu ipeffo in quelli 
materia quel che non può la Tragedia col miniflerio del- 
le perfone rapprefentanti , che non poffono quali intender 
ad altro, eh' a recar a fine con l’altra forte d’epjfodij quell* 
attione,che fi mette dinanzi al popolo tra i foli confini 
della feena : de’ quali epifodij ( che forfè piu propriamen- 
te s’haurebbono a dimandar mezzi per condurre, eper 
terminar l'attione ) credo io eh’ intendeffe principalmen- 
te A nffotele , la doue , ragionando delle parti di quantità 
della Tragedia , dice , che quella ,che è tra’l primo e l’ul- 
timo canto del Choro ha da chiamarli epifodio . Ma , per 
non moltiplicar parole fenza bifogno.noi pofsiam con- 
chiudere, che l’epifodio, c'habbiam chiamato di neccf- 
liti , entra egualmente in amendue quelli Poemi 5 e che dì 
quello , c* habbiam nominato d’ornamento , hi piu bifo- 
gno l’Epopea, che la T ragedia , fi come quella, che, fecon-' 
do Arinotele , per mezzo d' effo, allunga il fuo termine ,* e 
la lunghezza, come fapete,è molto piu propria del Poe- 
ma narratiuo, che del dramatico. CO 2^. Voi hauete fit- 
ta vna concilili (ione , della quale mi pare che’l Taffo pof- 
fa contentarli ma , per contentar me ancora, vorrei , che 
mi diceftc per vltimo, in quanti cali poffa eflere vitiofala 
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fattola per difetto degli epifodij. M In molti credo 
io; ma noi pofsiam contentarci di toccarne tre fidamen- 
te . II primo è , quando Coperchiano ; il fecondo , quando 
fon fimiti ;& il terzo, quando Armieri . G 07^ Com* in- 
tendete voi ,che pofTano foperchiar gli epifodij ì 
Poflono fopcrchiare nella quantità difcrtta, e nella con- 
tinua: nella difcreta , quando fon tanti , ch’affogano , per 
coli dire» e non lafciano comparir l'attion principale; e 
nella continua , quando fon fi lunghi , che fproportionata- 
mente la trapaflano .G0 7{ . E la fimilitudine tra efsi che 
danno partorifce ? Af J .Quello della fatietà ; del quale 
ià tanto conto Ariftotele, che nota per gran vantaggio 
dell'Epopea il poter epifodiare, per parlar al fuo modo, 
con epifodij difTomiglianti . innrt$tt~ut itapiitis ixtirotloif . 
efoggiunge.che la fimilitudine de gli epifodij, fi come 
quella, che fatia affai torto, è cagione di fare difcader le 
Tragedie, ròyùp oVxop T&yy srAiyotuT ixrl-n{ny ro/iTrùf tjì • 
yuSltts . G0~Sl . E chi vieta al Poeta tragico , che non gli 
faccia anch’elfo difTomiglianti Vietagliele il non 

poter raffomigliare molte parti dell* ateione auuenutedo- 
ue che fia, come può far l’ epopeo ; ma quelle fidamente, 
che fi rapprefentano fu lafcena:Iequali,riceuendo affai 
piu gli epifodij di necefsità , che d’ornamento, è neccfla- 
rioche s’aggirino fempre nella fteffa materia di guidare, 
e di terminar l’artione ; e che per confeguente vengano o 
tanto o quanto a cagionar fatietà nell* uditore . Ma piu, 
per auuifo mio , che co i vitij fopradetti, offendono gli epi- 
fodij la conftitutione della fauola, quando fono rtraoieri; 
<ertranieri intendo io che fieno, quando, fenza necefsità, 
■o verifimilitudine, fon d3l Poeta in effa introdotti: del 
qual difetto nota Ariftotele, le fauole. mentre le chiama 
ìwHroìit'S'tiS , e non della frequenza d’ efsi, com’ auuifa 
«Suglic'mo Bndeo; il quale, ragionando deli 'origine del 
nome , «Tiivt J'iov , fi moftra, fecondo me, piu intendente 
della fauella greca, che dell’arte poetica. G 07^. E che 
dice egli per voftra fè? Dice, ch’egli viene dal 

verbo i* *;«//«, che fignifica .fopraentrare ; c dice bene, 
inquanto l'cpifodio pare cofa che entri fopra la materia, 
o l’argomento nudo del poema : ma foggiunge , che s’ ia. 
• traduce 
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troduce per cagion di ricreare la franchezza delle perfone 
rapprefenranri; che per altro farebbe meglio fpacciarfi 
della fauola fenz’effotla qual opinione, tutto che di per- 
fori* per altro dottifsima , dubito io che fcnta affai poco di 
chi habbia eflaminata la Poetica d'Ariflotele.per ritrarne 
la cognitione dell'arte . E tanto , fe vi piace , ballerà ha- 
uer detto in materia de-gli epifodij ; che certo è aflai piu 
diquelch’io haueapenlato di dirne. CO 7^. Voin’haue- 
te dcttoa fufficienza ficuramentejma , fe non v’è graue, 
ditemi ancora per vltimo , che pregiudicio potrebbe far 
all’ attione, che forte introdotto in eifa qualch* epifodio 
Rrzniexo . M a Io non credo, c’habbiate bifogno del- 

la mia rifpolla , Monfignore ; ma , poiché cofi volete , vo- 
glio daruela. Le farebbe pregiudicio nell’unità, e nella 
grandezza. COl\[. Nell’ vnità parc’habbiate ragione; 
ma nella grandezza parrebbe il contrario , perche P epi- 
sodio è parte , che fa crefcere , come fapete. MA 
vero, che l’ epifodio fà crefcere, quand e di quelle parti, 
delle quali dice Arinotele, che , mentre fon proprie , ac- 
crefcono la gonfiatura del Poema. irtmpiv. 

%nai i Tcu WjLutTox óytos, ma , fe egli non appartiene al- 
la fauola, non può far in tifa , fe non quel che farebbe in 
vn corpo fiumano la tefta d’ un elefante ; la quale, come 
parte , non di quello , ma d’ un altro tutto , feruirebbe pio 
per farlo moftruofo, che grande. G0 7\£. Non vi pentite 
d’hauer rifpoflo alla mia dimanda , Don Profpero;e pro- 
cedete a ragionare dell* altre proprietà della fauola. 

L'Epopea, non altrimenti chela Tragedia, è raf- 
fomiglianza d' un’ attione intera, e perfetta ;ond* intera 
parimenre,e perfetta, hà da eflere la fauola, che contie- 
ne . G o . E coteffa integrità , e perfitrinne , che dite, 
doue confitte? MAR. Che’l princìpio habbia ragion di 
principio, & il fine di fine. COT^. Ma quando può il prin- 
cipio non hauer ragion di principio, & il fine di fine? 
MAR^. Quando l’uno prefunpone anche quaicofa pafTa- 
ta ;e l’altro ne lafciaqualch’una a venire. G0 7\(.EquaI 
èque! principio ,oquel fine nell* attioni humane, che non 
patifea in qualche modo qucfto difetto tMA R. Intende- 
temi fanamente, Monfignore ; percioche, quantunque, 
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per eflempio , al principio dell’ira d’Achille prÉcedclfe- 
ro intorno alla fuaperfona altre cofe.A: alcre ne fucce- 
defferoalla fine; per far compiuti nondimeno la fauola 
dell’ Iliada, ch’altro non contiene che l’ira d'Achille, 
pincipio indipendente fù quello, che prefc Homero dal- 
ie cagioni d’ clfa , e fine terminante quel eh’ impofe con la 
morte d'Hettore. CO V^. Coloro adunque, che comin- 
ciano i loro Poemi dal mezzo, e vanno al principio, co- 
mincereb'oonomale, fecondo voi ; poiché'! principio loro 
non potrebbe riceucrcla fua propria diffinitione, che è 
di prefupporre nulla inanzi di lui. M<AR^. Non può co- 
minciar male chi , comunque cominci , non lafcia nulla di 
q ìel che bifogna per rendere la fauola intera , ancora che 
trauolga l’ordine nel difpiegarlo ,-percioche , folo eh’ in 
Cfa fi ritroui principio , mezzo , e fine , che comprendano 
tutta l’attionefauoleggiata,eche lo fcompigliare quelle 
pani non rechi ofeurità, ne confufione, poco monta, fe- 
condo alcuni, che fi guardi l’ordine della natura; anzi 
giudica Horatio , che quello dell’ arte fia piu poetico ; & 
altri recano, per elfemplificare quella dottrina , i Poemi 
d’Homero, e quel di Virgilio. Egli è vero però , che’l Li- 
rico co’ fuoi feguaci s’appofero in quella parte fi poco, 
c'ie,nel dar della dottrina , e nel portar degli elfempi, 
c habbiam detto , non par eh’ intendelTero gran fatto , ne 
quel che volle dire Arinotele, ne quel ch’intcndclTero di 
fare Homero, c Virgilio. Della quale opinione perch'io 
no ifono l’autore, lafccrò che voi ne cerchiate le ragioni 
da chi l’ hi tra’ moderni con molto auuedimento clfami- 
nata . E , conchiudendo , che la fauola hà da elfere tutta; 
e che tutto è quel chi principio, mezzo, e fine, e che’l 
principio nulla dauanti,& il fine nulla dopo hauer deb- 
bono, trapalTerò alla feconda conditione di lei, che è quel- 
la della grandezza. GO'H.. E perche bifogna che fia 
grande la fauola ? M ^ 1 1\_. Perche polla elfere bella ; con. 
c ufiacofache bellezza propriamente non polfa ritrouarfi 
doue non fi ritroua grandezza . Co 7^ . 1 Sonetti adanque 
del Petrarca non lì poti ebbono per quella ragione addi- 
mandar belli. M.A Io non dico coretto , Monfignore. 
CO^-Ma non louo eglino piccoli» Sì fono in 
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compirationc d’altri poemi; ma, fecondo la natura loro, 
fon tanto prandi , quanto è conueneuole chefiano:e per- 
ciò noi pofsiamo,per quanto appartiene alla quantità , ri- 
trouare ancora in efsila conditione della bellezza; fi co- 
me pofsiam ritrouarla tanto invn ritratto di miniatura, 
quanto in vna imagine di dipintura. Ma, perche veggo, 
che’l Tallo fa fembianti di volermi aflalire per fianco, noi 
diremo , che nelle Poefie , che non fon capaci di molto gi- 
ro , può ritrouarfi piu tolio la qualità della leggiadria, che 
quella della bellezza , dalla quale pare che la grandezza 
non poffa a partito niuno eflere fcompagnata. Grande 
adunque hi da eflere la fauola dell’ Epopea , perch’.oltre 
alla ragione , c’habbiam detto della bellezza , il dilatarli 
con molta ampiezza di giro l’aiuta, come tocca Arilto» 
tele , all’acquiflo della magnificenza , & alla varietà de gli 
epifodij .dalla quale l’vditorc.quafi fcntédofi trafmutare, 
viene piu che dalla vniformità.ondc peccano le Tragedie, 
ariceuered ddetto.che vuole. «V» tovY •*« t ò*y*iòit(e 
s’intende ò tov *etufitiras fyxtt.) tu ixtyd.^ovffvmty^TÒ ut. 
’TaPuH.n, TÒt àm'vorTa. , ^ irtittfiÒvr «’ropioi; tyiitoìitis , con 
quel che fegue. Ma, quantunque la conditione della gràdez 
2 a conuengafpetialmentealla natura del Poema heroico, 
non hà però ella , fecondo Arinotele , ad eflere fciolta da 
ogni mifura ; e perciò la determina in che la fauola , che è 
comprefa da lei , polla eflere tenuta fenza malageuolezza 
a memoria. CO? Ma che monterebbe, che 1 huom non 
portile ricordarli d’ ogni fua parte ì Msi Se , per ogni 
parte, voi volete dire d’ognifentcnza , ed' ogni figura di 
par>ar particolare, monterebbe poco, perch’egli non è 
quali ne anche pofsibile ; ma , s’intendete ditutta l’ anio- 
ne , e de gli epifodij, che, per via dinecefsità , o d’orna- 
mento, l' accompagnano, importerebbe quel medefimo, 
che farebbe il non poter vedere con vnofguardo vn caual- 
lo , che fofle di fmilurata grandezza ;percioche .tanto in 
quella vilione, quanto in quella rammemoratione , non 
s haurebbe il diletto, che nafee dal comprendere quella 
totalità, per coli dire, in vn tempo medefimo. E però chia- 
ma Arinotele Homero diuinofopra tutti gli altri, in ciò 
che, potendo prendere a far poema di tutta la guerra 
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troiani , fi come di quella , c’ hauea principio , e fine con» 
ueneuole per l' integrità della fauofa, hebbe nondimeno 
riguardo alladifmifura della fua grandezza; e, toglien- 
done {blamente la parte, che conrenea l’ira d'Achille , la 
ridufle col riempimento de gli cpifodij a quella quantità, 
che potette da vna ragioneuole memoria eflere fufficien- 
temente comprefa . Nel quale configlio d’Homero Teppe 
fi poco penetrar Horatio, mentre l'appella , troiani belli Jori » 
ptorem, ch’io non sò , s’egli fentifle tanto auanti della na- 
tura del Poema heroico , quanto gli farebbe bifognato per 
darne ammaettramenti . T*AS. A bell'agio , Padre Mar- 
tinengo ; perche, quantunqu'io non fia molto ficuro.c’Ho- 
ratio hauelfe veduta la Poetica d’Ariftotele , tuttauia toc» 
ca egli pure nella fua molte belle cofe in materia de' Poe. 
mi diramatici, c.de'narratiui. M *4 Io non nego quel 
che voi dite, Signor Torquato ;e ttimo quella fua Serie» 
tura per quanto vale, che certo non vai poco: ma , fc vole- 
te eh’ io v’apra il mio fenfo,non mi par che fia condita 
col fale aridotelico. T~AS. Non è dunque, fecondo voi, 
tra le maggior dilicatezze d’Arittotele in quella maceria 
la confideraeione dell’ vnità nella fauola * Al. A R^. Si è 
fenza dubbio. TAS . Et Horatio non ne parla ancor egli? 

Può eflere , che ne parli ; ma certo , ch'io non mi 
ricordo doue . T~A 5. Oh, non dice egli fui principio dell' 
epiftola a’Pifoni , che tanto è a dire, come della fua Poe- 
tica, 

Denique fu quod vis fimplcx dumtaxat & vnum ? 
M*A\. Senza fallo che’l dice;manon parla in quel luo- 
go dell’unità della fauola inquanto hà da raflomigliare 
vna folaattione.T^J. Edicheparlaadunque? 

Dell’ vniformità , che vuole eflere nelle cofe, che prende a 
raflomigliare il Poeta ;come , che , bumano capiti non iun » 
gatur ceruix equina ; che , placidi s non cotantimmitia ; eh e,/er« 
ptntes non geminentur auibus : ma che , fuggendo le moli ruo- 
li tà , tutto ciò; che , poetando , fi raflomiglia , habbia nel. 
lefue parti quella femplicirà , & vnione, che, fecondo la 
fua natura, gli è maggiormente richieda. Ma quella coli 
fatta vnione , o conformiti delle cofe imitare, non è il me- 
«Ufiino con l’unità della fauola, Signor Torquato mio :e 
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forfè che voi con l’ occafione della dottrina fioràrianame 
n'hauete voluto toccare , per darmi cagione di procedere 
alla terza condition della fauola , che pure è quella vniti» 
della quale non folamente non parlò nel luogo citato il 
Poeta lirico , ma non hebbe ne anche opportunità di par- 
larne ; e, fe l’hiueffe hauuta,non sò quel che n’hiueffe 
giudicato. TAS. Interpretate pure lemiedimande co- 
me vi piace , Padre mio ; ma fiate però ficuro , eh’ io non 
ve le fò per infegnarui .MAR,. £ voi perfuadeteui , che, 
s’iotenefsi di non poter imparare da effe, mi terrei d’ef- 
ftre peruenutoa queftaetà fra le tenebre d’un’ignoranza 
grandffsima. Ma veniamo all'unità della fauola ; e dicia- 
mo , eh’ una hà da rflere la fauola, perch* una hi da effere 
l*a ttione , di cui ellac raffomiglianza . C 0 7^. E perche 
non potrebbono effere piu?M^R_. Perche *1 Poeta non 
moflrcrebbe ingegno , & il Lettore non haurebbe mara- 
uiglia , C O \ . Ma come fi moftra ilPoetapiu ingegnofo, 
cantando d’una, che di piuattioni? Mar. Perche con 
l'inuentione de gli epifodij riduce l’una a quella medefi- 
ma grandezza, che farebbe fenza efsi le molte: il quale 
artificio fi molto piu marauigliare coloro che leggono, e 
dalla marauiglia moltiplicarii diletto,cheè,come di- 
cemmo, il fine intrinfeco della Poefia . E, fe voi volete in- 
tendere piu v inamente la forza di quella ragione, confi, 
derate, comcfopra il foloaccidentedell'irad'Achilledi- 
flenda Homero ventiquattro libri di tanta grandezza , & 
altrettanti ne ferina fopra la fola attione del ritorno d'V- 
lifie da Calipfo in Ithaca ; che certo voi non potrete fé 
non grandemente ma raoigliaruene. GO t^uefta adun- 
que fari anche tra le differenze, che difiinguono l’Epo- 
pea dall'Hiftoiia. MaR. Non farebbe, fecondo Marco 
Tullio, il quale commendaanche runici deli* attione, e 
della perfon aneli Hitlorico .C 0-2^. Edoue diceegli co^ 
teflo ( MA R, Doue prega Luceioa fenuere per fe fola la 
congiura catilinaria. 001^. Ma che ragione allega egli 
pei cefi fatta folitudine? MA R.Dice, fi vno in Armamento , 
vnaq; io perfona mens tua tot tverfabitur,cemoiam animo, qua* 
So amniavbtnora atq\ ornatura futura fint. GO\.?etm\n fè* 
che .di ce buona ragione * ma fotfe chàpiu riguardo a fe, 
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condar l’ambition della fua perfona, eh’ ad infegnar le 
proprietà dell* Hiftoria . M*A R. Coli dubito ancor io; e 
però rifpondo allavoftra dimanda, che per ragion dell* 
vnicà, che diciamo, fi dipingile ancora l'Epopea dall’Hi- 
fioria ; percioche 1’ Hifloria non fi riflringe a narrare vna 
folaatcione ,mafidiftendea raccontarne molte ; le quali, 
foloche fian notabili , poco penfiero fi di ella che s’ac- 
cozzino ,-conciofia cofa che bafli a lei di prender gli ani- 
mi con la dignità delle cofe;la doue l’Ipopca intende a 
percuoterli conia marauiglia. La qua! confideratione 
s'hauelTero fatta color che fcriflero THercoleida, e la 
Thefeida, non haurebbono prefo a poetare di tutte l’attio- 
ni d'Hercole , e di Thefeo ; ma , conforme a quel che fece 
Homero di quelle d‘ Achille, e d' VlifTe, n' haurebbono 
feelta vna fola, e, con la giunta de’ ritrouamenti poetici, 
fi farebbono de’ loro Poemi piu gloriofamente fpediti. 
G 0 7^. Gran cofa mi pare, che efsi , con l’ettiempio fpe- 
tialmente d' Homero, non confiderattero l’ eccellenza di 
quella, virtù dell’unità nel Poema heroico. A !>» 
confideranno, Monfignore; ma male.fecondo Arinotele: 
percioche fi fecero a credere, che, mentre ch’era vno l’ef- 
fecutore di tutte quell’attioni, vna parimente hauettc a 
giudicarli la fauola, che leconteneua . GO Isf,. Nell’ uni- 
tà dunque della perfona non peccarono, fe pur trafgredi- 
tono nella moltiplicità dell'atcioni . L'unità della 

perfona non è neceflaria nell'Epopea come quella dell at- 
tione . G 0 7^,. Ma non è commune opinione, che l’Epopea 
habbia a contenere vna attione d’ un folo t MA H_. Può 
clfere commune opinione; ma non è già dottrina arillo- 
telica . per la quale non rimarrebbe, che fi potette an- 
che formar Poema heroico dcH’attione, pogniamo.de* 
trecento Fabij, che, con tanta grandezza d' animo, fou- 
uenirono laRepublica romana, prendendo fopradiloro 
il malagcuole prefidio di Cremerà . Ne so comprendere, 
come nel tetto, eh* impone l’ unità della fauola , truouino 
alcuni , che fi comandi infieme quella della perfona; anco- 
ra che d’eira per accidente fi a fatta quiui piu d’una vo ta 
memoria . Egli c ben vero con tutto ciò , che l’unita della 
perfona rende l’induftria del Poeta piu Angolare, e l’attio- 
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ne del poema piu marauigliofa ; e che l' autoriti d’ Home» 
ro , che l’ hi pratticata , può etter appo ciafcuno in luogo 
d'ogn’altra dottrina .GO?^. Hor quella vniti della fauo- 
la, che voi dite, a che legno particolarmente può ettere 
conofciuta? Advn fegno,che fe fotte rigorofa- 

tnente in ogni Poema cercato, non sò qual potette regge- 
re , come tt dice , al martello : e quello è , quando alcuna 
parte della tettura poetica, orimofla,o trafpolla , rnetee 
tutto il rimanente fottofopra. GOT^. Sarebbe adunque 
bene arriuato Homero con le narrationi d* Vliflc ad Alci- 
noo. M I(. E Virgilio con quelle d'Enea a Didone. 
T*AS . Ma non potrebbe dirli, che quefle coli fatte di- 
grefsioni , come parti non dell’attion principale , ma 
dell’ inuentione epilodica , non darebbono inditio di vi- 
tiola vniti di fauola, ancora che , lenza fcompigliarne la 
conllitutione .foflero tolte dal Poema, otrafpofte?iM^j^. 
La fauola, fecondo l’opinion mia, non può dirli fauola 
lenza l’intrecciamento de gli epifodij;e però chi torri 
qualche parte di quella miliura lenza far danno a tutto il 
comporto, difeoprirà, s' io non fono ingannato, difetto 
nell’unità, eh’ in erta è richierta . Vero è, che, fe quel che 
lì toglie dalla fauola , ancora che non guaiti la fua com- 
pofitione , opera però , come dice Arinotele, ri ih ’Xdaw, 
cioè ,ejualcofa notabile, nons’hàrigorofamentea giudica- 
re , che non lia parte d’efla , e per confeguente, ch’ella non 
liavna .-fi come ancora non farebbe pregiudicio alluni- 
ti d’ una pittura, che rartòmigliarte il ratto , che fecero i 
Romani delle vergini fabine, l’intramettere i padri, e le 
madri loro , a moflrar , con varie forti di fembianti, varie 
maniere di pafsioni: imperoche fono alcuni accidenti» 
che, con l’ action principale verifimilmente accompa- 
gnandoli , pottono in qualche modo parti di lei giudicar- 
li ; & auuenga che da chi narra per via d’ hiftoria potette. 
ro,o forfè anche douetteroefleretralafciati,non pottono 
però, ne debbono da chi rattomigliaper via di pittura, o 
dipoelìa. Onde,fe voi leggerete Homero, o Virgilio, 
ftnzalo rtabilimento di quello principio, inciamperete, 
per mio giudicio, in piu luoghi , che non fon quelli, c'hab- 
biam tcftè ricordati. T^IS. Io veramente di quelle coli 
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•^atte parti della fa uola tengo l’opinione, che tenete voi* 
ma quel, che mi par rigorofò in quella materia, è, che pof- 
•liiodiitmgpfH !' unita due attioni pogniamo non dipen- 
denti I’ una dall’altra, ma che , per ragion del fine, fi ri» 
«rjngano in vna . R^. lo non haurei cotefto che dite 

ptrgran peccato in vna grande Epopea; e parmi , eh’ in 
certo modo non I* haueffe ne anche Arinotele : percioche, 
mentirgli, vietando al Poetala moltipliciri dell’ attioni, 
che è conceduta ali* Hiflorico, eflemplifica la fua dottri- 
na con U battaglia nauale di Sal3mina,e laterreflre di 
Sicilia, le quali poteuano edere fcritte da quello, e non 
raffomigliaceda quello, allega per ragione, che non ten- 
demmo al medefimo fine. oaiìp *fì>t rò Òvt'o oiwrlnourao 
viKas. quafi che, s’ haueffero hauuto lo ileffo riguardo, hau- 
rebbouo anche potuto, fenza pregiudicio de il* uniti del- 
.Ja fauola , edere da Poeta epico legitimamente raffomi- 
gliate. Ma , fenza qoeft’argomento, moftra affai chiara- 
mente Ariftocele, quanto ftimaffe difficile il confeguire 
quell’ vnici di fauola nel Poema heroico ;percioche don’ 
infegna.che la conftitution tragica non hi daeffere co- 
me l’epopeica , dichiara , che , per epopeica conftitutione 
intende quella di molce fauole . iror oiitòv tì (e s'intende 
ritmi ) toya rò Toxdj«vSér . e nella compara rione , che fitta 
•T Epopea, e la Tragedia , dice ,che l’ Epopea è Sin filo, 
cioè , meao vna ; e foggiunge , che di qualunque raffomi- 
gllanza epopeica fi poffono comporre piu Tragedie; e 
non libera del tutto da quello difetto l’iliada, e l’Odif. 
fea d’ Homero , ancorché dica, che ciafcuno di quelli Poe- 
mi fia, per quanto è pofsibile , raffomiglianza d’ vna fola 
-attione . Trinétov «fallar f evyxiifttv* ( es’hi ad in* 

-tendere fjfiurts ) mi pia , J<mtc> iì ìxi *r fai rotàttro ioCto, fti/m, 
■•£) li òlusJii *. , d jyu *4,3* ilari i^ii fùytiiS y xturoi retar* ri 
rron' fiora, ruuirnttu aì( ivi farai tifico , , (ii'um f uxs 'Ofi- 

|»at fiifintit ir » . E finalmente, (e eg i, nel dar dottrina di 
'quella forte di poefii , contradice in alcona parte afeme- 
«lefi.no, pare che fi contradica m quefta; percioche lo 
ilabilire la virtù dell'unitinella fauola heroica ,& il di- 
te, che la conflitutione epopeica è di molte fauole, non 
,paion conclufconi , che s’-accqzzioo-ficoine ancora nou 
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parche s’accordi il biafimar invn luogo chi préfe £ poe. 
tare fopra vna anione di molte parti , per lodar Homero 
d‘ hauer fatco il contrario; e fcggiunger in vn altro , che i 
Poemi homerici non poflfono ne anch'eglino difenderli d* 
fimigliante peccato. Intorno alle quali contrarietà co» 
tuttoché fi potefle dir qualche ragione perconciliarle, ve* 
defi però nella loro apparenza, cht’l Filofofo non hebbe 
la via molto fpedita per comandarne! Poema epico l'uni. 
ti della fauola. La quale con tutto ciò, poich’in fé me* 
defima è di tanta perfettione, noi conchiuderemo ancora 
con elfo lui, che hi daefferequantoèpolsibile dal Poeta 
heroico procurata : & aggiungeremo, che , fe l’attione, eh' 
egl'imita, fari compolla di molte parti , c’habbiano fem* 
bianza di molte attioni, douri, con la ragione, o della 
dipendenza , o del fine , riunirle per modo , che compari* 
Icano, non come molte figure, ch’intendano a diuerfe ope^ 
tationi in vna cauola,ma come molte membra, che riguar- 
dino alla ftefia compofitione in vn corpo; in tanto che 
nella moltipiiciti etiandio dell* attioni fi riconofca ,pcr 
quanto può auuenire, la fingolariti della fauola. In mate- 
ria della quale poic’habbiam confiderato quel che può 
ballarne , feguiteremo a ragionare d’ un'altra conditione 
di lei, che è la verifimilitudine. G 03^. E perche non 
hauete voi detto la pofsibiliri ? M ^ A . Perche , fe la pof- 
iibiltta non e congiunta con la verifimilitudine, il Poeta 
non ren ha da mtramettere . COT^. E come può eflere. 
chequel che epofsibile, non fia verifimile Può 
«fiere, che nafeano de moliti, perche tal volta fe ne fono 
veduti ; ma non è verifimile, perche le piu volte non na* 
Icono. CO 2^. Verifimile adunque è quello, che '1 piu 
delle volte interuiene ? Cefi credo io , fe noi vo- 

gliamo prenderlo propriamente .T^tS. Ma l’attionihe- 
roiche, che fi veggono al mondo fi rare, come porranno 
effcrc giudicare venfimiti^^. io potrei rilponderui 
con Agathone.che verifimile è ancora , ch’auuengano 
molte cole fuori del verifimile; ma voglio lafciar quella 
lolutione peraIcriargomenti:e,perrifpofta di quello, vi 
dico. che 1 attioni heroichc procedono da gli habicidel- 
evutu heroiche,-ma gli habiri delle virtù heroichc non 
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ftI l rfi r, adnnm,r fi ' mÌIC f" P 0 '? 00 con acqui- 

flftorfn rn2 w r f? f ?™t al v erifìmile, che chi hi ve- 

l'l 0 Si ltt lb,t, t erOÌCf faccia anche .fecondo 

1 opportuniti , dell heroiche operationi. Onde , fe voi 

ilu^’/rr” 0 ad affront arfi nelle battaglie 
con gli huomini, falirfopra i ripari delle naui greche, e 

m C a *r fei n° ? 3 i uoco > non far «e difficile a preftar 
fede, ma farerte ben duro a crederete nella perfonadi 
Paris , coturnato a feppelirfi ne'nafcondigli con le femi- 
ne.voilentirtela medefimaattione rapprefentarui. Eper- 
auuenrura chtì Liuio non ponderò molto la ragione di 
differenza, quando , narrata la generofa intrepidi- 
ta d Ho ratio, foggiunfe , che farebbe fiata creduta poco 
da polteri i. rem aufus plus famx bah: tur am ad pofltros .quatti 
M<. Verifimile adunque hi da edere tutto quel che con-' 
tiene la fauola cpopeica ; & in ciò fi dirtingue ella ancora 
dalla compofitione hiftorica, che non d’ artioni verifimi- 
li , ma di vere , vuole in ogni fua parte conftituirfi . TA S. 
In ogni fua parte? e come può ella farlo in quella delle 
dicerie ? MAH_, Può finoa certo termine; del quale è 
fuor di proposito che noi ragioniamo a lprefente. .COW, 1 
Ma non fari tuor di propofito, che feguitiate a dire , fe 
quel, che non é pofsibile.può eflere tal volta tanto verifi- 
mile, che conuenga alla buona compofìtion della fauola. 
MA . Io credo eh' egli porta , nella ftefla guifa, che quel, 
che è pofsibile.può eflere , come toccammo , fi poco veri- 
fi.nile , che le difeonuenga . Come, per eflempio, impofsi- 
bile è naturalmente, che’l Sole ritorni indietro dal fuo 
viaggio; ma verifimilefù, che ritornaffe , per non veder 
l’horribiliti della cena, eh’ apparecchiò Atreo al fuo fra- 
tello Thicfte . Pofsibile è dall'altra parte , che neuichi nel- 
la ftagione del mietere ; ma non farebbe verifimile, chi fa- 
certe di Luglio biancheggiar la neueful'aie.-edico.chfc 
non farebbe verifimile fecondo la diffinition commune 
dell i verifimilitudine , che è, come dicemmo , delle cofe, 
c'i’auuengono le piu volte ; percioche per altro gii fi toc- 
cò dell’ opinion d’Agathone, che volea, che forte verifi- 
ca e, molte cofe auuenire fuor del verifimile. G0 7^. E di 
cotcfta verifimilitudine agathoaica può venir cafo che fi 
«. - Z vaglia 
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vaglia il Poeta con lode? MA Senza dubbio che può 
venire; e par cb’ Arinotele ne tocchi come di ftromento 
permuouere lamarauiglia, ladoue ne di 1‘ effempio del 
fagace ingannato, e del forte fuperato .egli è però vero, 
che ella hi bifogno di qualch’ aiuto , perche non fia ripro- 
uaca ; ond'al fagace dà raggiunto Arinotele di tritto,& 
al forte d’ingiulto ; quali volendo accennare, che latrmi- 
tia del fagace, e l’ingiuftitia del forte, può rendere piu 
verifìmile l’ inganno , che fi fa all uno , e la vittoria , che 
s'ottiene dell’altro . Ma, lafciando quella fottilità, io cre- 
do, che chi vuol peccar contro al primo verifimile lotto la 
ficurtà del fecondo debba prouuederfi di due ripari per 
andarne impunito :i! primo èdi protefiare , che sà di dire 
quel che non è verifimile ; come fece il Petrarca, parlando 
della fua trasformatione in ceruo . 

Vero dirò, forfè e parrà menTo^na. 
percioche chi confetta di dir cofa incredibile, e pur la di- 
ce, pare che non la direbbe, fc non forte vera ; e perciò 
viene a farla credibile ; & il fecondo è d’aiutar quella par- 
te del Poema con tane’ altri ornamenti, che lofplendore 
delle bellezze circondanti faccia dileguare lanuuola del- 
la poca verifimilitudine . E quello è 1’ artificio , del quale 
nota Ariftotcle che fi fcruì Homero , per ricoprire l’incre- 
dibilità del fonnod’VIitte, quando, fenza mai rifentirfi, 
fù tragittato , ed efpolto fu la piaggia d’ithaca . G 0 . Il 

voftro cieco adunque hà dormito ancor egli , per quanto 
andiamo riconofcendo. MAK» Hà dormito, Monfigoorej 
ma i fonni di lui han partorito quel che non farebbono l'al- 
trui vigilie: c però chi fapeffe errare, e correggere coiti’ 
egli fece, non farebbe in quella maceria chiamato molte 
volte in giudicio. G 0 "K . E , per non efferui chiamato 
intorno alla verifimilitudine della fauola, bifogna egli 
hauer altro riguardo, che quello di piocurare, che l’attion 
principale, e gliepifodij fi an ve rifinii li t MAP^,. La ve- 
rifimilitudine s’hà anche a ricercare ncU’attribuirde'co* 
fiumi, come toccheremo a fuo luogo. C07{. E nell’ im- 
porre de’ nomi ? MA Simigliantemcnte. G o 7^. La 
verità credeua io c’haucfTea feguirfi nel nominare, e non 
la verifimilitudine . MA K, La verità in quello cafo s’ac- 
corda 
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corda conia veriffmilitudine; in, peroche chi nóminafle; 
pogniama,il figliuol di Laerte altramente ch’Vlifle , non 
direbbe cofa » ne vera , ne verifimife ; in quanto non è ve» 
rifimile quel nome nell* poefia, che contradice a qtiello 
deH’hiftorìa. Egli è però vero, ch’intorno a certe perfo-~ 
ne, delle quali, per hiftorica fede ,o perapprouata fama, 
non s’hà nominatamente noritia , può il Poeta , feguendo 
certa conuenienza, o del paefe,o della conditione, no- 
minarle fecondo il fuo arbitrio; e dico nominarle con no- 
me proprio; che, per quanto appartiene a quello dell’uf- 
ficio, come di ,mcflaggiero , di , fegretario , od’altro coft 
fatto, l’Epopea non pare che rimanga contenta, come fi 
la Tragedia. G0?{. L’ hiftoria dunque, che molte volte 
è faputa da pochi, hi daelferefeguitad.il Poeta nel dare 
de* nomi con tanto fcrupolo ? Voi fiere piu rigorofo che 
Ariftotele , Don Profpero ; il quale , fe ben mi ricorda, no- 
ta come cola da ridere l’ufar diligenza in quella materia . 1 
IAjL 1\,. Aauertite , Monfiguore , eh’ Ariftotele non fi ride 
della diligenza neceflaria, ma della fouerchia; e che, 
quando lignifica ,che‘i Poeta in quel che fcriuenon dee 
attenerli a quello eh 'è fcritto , non l’ afferma aleutamen- 
te , ma dice , • v , cioè , non del tutto ; perch’ in qual- 
che parte è necdlario , fenza dubbio, che vi s'attenga. 
G 0 . E che parte fari cotefta Quella di pren- 

dere fommariamente l’attione, & i nomi , onde già la 
gente hi notitia . GOf{. Per certo , che non è piccola par 
t Molto piu grande è quella , che refta .CO 7^ . 
Ma quale è ella per fede voftrar? flridur, fauo- 

leggiando, le cofe all’ uniuerfale ; e, folo che non fi muti il 
fatto , e non fi cambino i nomi , il procedere nelle circon- 
ftanze,-non fecondo la norma della verità , ma conforme 
alla guida della verifimilitudine ; il che tanto è a dire,co- 
me veftir la materia nuda con quegli epifodi j, che portano 
rendere lafauola piumarauigliofa . COI \(. La maraui- 
glia adunque è conditione richiefta nella fauola heroica, 
come 1* altre , c’hauete detto. Anzi moltopiu che 

T altre, Monfignore ;& è quella, di cui ci refta a parlare 
intorno a quefta prima parte di qualità del Poema epico. 
C 0 7^. E nelle tre rimanenti non entra ella ancora , co. 
■ j me 
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■me fa nella prima r 1 MAI{. Entra in tutto il Poema, fecon- 
do P opinion mia jpcrcioche .tanto nell’ artificio de! co- 
^ume, della fentenza , e della elocutione , quanto in quel- 
lo della conftitution della fauola , può ( s’egli ha grand’in- 
liCgnoj farmarauigliare il Poeta: ben è vero, che, fi come 
la compofition della fauola s’auanza fopra 1 * altre parti 
<li qualità, cofi la marauiglia , che da eÀa procede , è da 
confiderai piu principalmente, che quella, che riefee 
dall* altre. C 0 2^ . E che marauiglia farà cotefta ^ 
Ariftotelen’hà parlato meno di quel che poteua;e forfè 
n'haurebbe parlato piu, s’ hauefle diliefo per ordinata 
Scrittura quel che forfè, per farlo .andaua raccogliendo 
in confida. La marauiglia ("dice egli ) fi può proportene- 
uolmente far piu nell'Epopea , che nella Tragedia, per- 
ciocfa’ ella nafee dal non veder la perfona operante ;con- 
ciofia cofa che chi haueffe veduto fopra vna feena la cac- 
eia, che Sfaccendo arredar col cenno l’ edere ito greco) 
diede Achille ad Hettore intorno allemura di Troia, gli 
farebbe ( credo che voglia direper la poca verifimilitudi- 
ne) paruta cofa da ridere; la douc chi non la vede rap- 
prefentare dramatica mente, ma l’oderafibmigliare nar- 
latiuamente , gli comparifce maratiigliofa. Cofi pare eh’ 
in fenrimeflto voglia dire il Fjlofofo , ragionando della 
marauiglia epopeica. Si come, parlando della tragica, 
moftra che nafce,quando le cofe terribili, e miferàbili, 
contro a quel che s’afpecta, l’ una perl’altra interuengo* 
no. Ne’ quali due cali, e {penalmente nel fecondo, no» 
nego io che non fi muoua la marauiglia ;ma ben dico, che, 
«'egli pensò , che non fi mouefle ia altri , la rillrinfe affai 
piu, che la natura di quelli due Poemi non foflengono. 

E però, Cenza esaminar molto diligentemente la fua dot- 
trina in quella materia, noi prenderemo da lui per vera 
la necefsità della, marauiglia-nel Poema Aeroico ; e , ere* 
•dendo , che quel che ne foggiunfe del fatto d’Achille, fofi 
fepiu per eflemplificarla invn caffo, che per rillringerla 
in a Itti , aggiungeremo breuemente quel che ne para pro- 
pofico per haucrne qualche piu chiara notiti». Ma, perche 
■non difcordiamo ne termini, per marauiglia, intendo io 
quel cQimnouiaiento , eh’ altri feote aelf animo , per co- 
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fa, eh’ oltre l’ordinario modo interuenga . Ond’ogni vol- 
ta, che ciò auuiene in qualunque materia , la marauiglia, 
oper vna,oper altra ragione, non può fenon apporrar 
piacere conefla:e però diletteuole voifapeteche l’ad- 
dimanda in piu luoghi Arifiotele : e come tale credo io 
che debba eflere procurata dal Poeta cpopeico; il quale 
non hi, come dicemmo, inquanto' Poeta, altro intendi- 
mento che di dilettare. G Ma non potrebbe ella an- 
che feruire alla parte del giouamento politico f A 1 A 
Potrebbe ficuramente; percioche, quanto le cofe belle 
comparifcono piu marauigliofe.tantomaggiormente ac- 
cendono il defiderio di raflomigliarle: ma noi parliamo al 
prefente della marauiglia , che è confiderata dall'arte 
poetica, per dilettar gli animi, che fi fentono aflalire da 
efla. F» poic’habbiam tocco della fua diffinitione, direm 
breuemente com’ella può entrare nella fauola epopeica, 
che fù la cagione, onde noi cominciammo a parlarne. 
CO 7^. Hor quello è ’l punto , doue v’afpettail S.Torqua- 
to ; a cui par cofa contradittoria l’ accoppiar nella fauo- 
la il marauigliofo col verifimile. MAK. Il S. Torquato 
forfè prendeua il maranigliofo altramente che noi non 
facciamo, quand’hebbe cefi fatta opinione. T A S. Sì 
prendeua io, Padre Don Profpcroje ritrouaua anche al 
tnio dubbio qualche folutione:rtìa non mi farà con tutto 
ciò graue l’udire , com’,a prenderlo ancora al modo vo- 
ftro, fi pofla ( percoli dire) fen 2 a diflonanza congiunge- 
re nella fauola il marauigliofo col verifimile. MAl{. Io 
credo, che potrebbe baftarui per rifpofta quel chene dil- 
li, quando mofirai,come l’attioni heroiòhe polfano an- 
cora eflere credibili; ma, poiché coli volete, foggiunge- 
rò qualch’ altra ragione per contentami , pofeia c’ hautò 
detto com’entra la marauiglia, nella fauola heroica; per- 
che ciò non farà fuor di propofito per quel che dourò ri- 
fponderealla quiflione.c’ hauete propoda.r^fS'.Anzi mi 
par tanto neceflario , che noi camineremmo al buio fenz’ 
eflo ; perche certamente può auuenire, che voi giudichia- 
te alcune cofe marauigliofe, che non giudico io; e che per- 
ciò poflano, per opinion mia, hauer luogo nella fauola, 
-fenza contrariare alla verifimilitudine . M A r v . Entra, 
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permiogiudicio, la marauiglia nella fauola, quando fac- 
cione i ch’ella imita , o per fe mede lima, o per ragione del- 
le circondanze, s’auanza oltre la conditione ordinaria: 
v’entra .quando l’attion , che contiene, è vna.e che, quan- 
tunque fia vna , hi però , per l'inuentione epifodica , ac- 
compagnata l’vniti conia grandezza; v’entra, quando 

S 'liepifodij della necefsiti fon tali .ch’appaia non poter, 
iene ritrouar altri , che fi conueneuolmente al fuo fin la 
conducano; e che quegli dell'ornamento fono intramefsi 
con tanto artificio, che non portano, ne toglierli, ne tra- 
sporli , fenza guadarla ; e che , quantunque per altro lira- 
nieri dall’ attion principale , habbiano però qualche ve-' 
rifimile cagione, onde legarli , per coli dire , parenteuoU 
mente con erta : ed entraui finalmente, quando vi lì tra- 
pongono delle peripetie , e delle riconofcenze, o feparate, 
o congiunte ; e che tanto elleno , quanto ogn’ altro acci- 
dente fucceda , com'altroue dicemmo, perche erta fia fiata 
dall’ artefice maeftreuolmente conftituita , e non , perche 
s’habbia hauuto ricorfo a quelle machine , doue dice Pla- 
ton nel Cratilo che ricorrono, quando non fan che farfi, 
icompofitori delle Tragedie. T^iS. Tutto ciò , c’hauete 
detto, non dubito io , Don Profpero,chenon poffa rende- 
re la fauola heroica marauigliofa . ancora che delle peri- 
petie, e delle riconofcenze , potette perauuentura dirli 
qualcofa in contrario. Anzi le peripetie , e le ri. 

conofcenze, la pofiono, fecondo me , rendere maraui- 
gliofifsima ; efpetialmente quando l’une fono accompa. 
gnate dall’ altre. T^ti'.Mache altro è peripetia , per 
voftra fè , che mutation di fortuna i e delle mutationi , e 
delle riconofcenze , che fono accidenti affai ordinari;, co- 
me s’hàlc piu volte a generarequcl cominouimcnto d’a« : 
nimo , che voi hauete diffinito ettere la marauiglia 
Voi hauete detto bene a dir, le piu volte; perche fapete 
tnegliodi me, che n’auuengono anche deli’une,e dell’al- 
trc , le quali, per efferecontra la fperanza, e l'opinione 
de gli huomini , portano con erto loro marauiglia grandif- 
finia. Ma, fenza quella ragione, io ritorno a dirui,che 
non può ettere peripetia fenza marauiglia ; petche peri» 
petianon è folamcntc mutation di fortuna, come voiharf 
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uete detto, ancorché la mutatione della fortuna s'ac- 
compagni molte volte con etta ;ma è, cerne dice Arino- 
tele , vn riuolgime nro in contrario delle cofe.che fi fanno, 
«ri <fì riunirti*. ftl/i » i arò imtrrief/ •tfJ ■nfa-rhuitau fj.ua.fli hi . 
Del quale riuolg ni; nto reca egli l’ettempio dj <.olui,che, 
venendo prr liberar Edipo dal fofpettodi giacer conia 
madre , mentre gli manifeftò chi era, gli fece riconofcere» 
che v" era giaciuto. Hor quello cofi fatto accidente, ond’ 
altri, intendendo a far vna cofa , viene adoperar la con- 
traria, non può , dico io, quando piu, e quando meno, 
auuenirmai fenza commouimento di marauiglia. T Si 
come ancora non può auuenire, che parli il Padre Mar* 
tinengo, fenza infegnarqualcofa a chi l’afcolta. 

E che vi pare d’ hauer imparato in quella materia , Signor 
Torquato? T*4 S . Hò imparato, che non può farli niuna 
peripetia fenza mutatione ; ma che pofiono auuenir mol- 
te mutationi fenza periperie . /(. Voi hauete impa- 

rato buona dottrina, confederando quello nome di peri- 
petia come 1* intende Arinotele nella Poetica ; che per al- 
tro sò io benifsimo, che’l trouercee vfatodaa!tri,e fors’ 
anche da lui medefimoin fentimentodi femplice muta- 
tion di fortuna. Ma , pofeia che noi conueniamo in che 
tntte le conditioni fopradette rendano la fattola heroica 
marauigliofa , rella folamente aggiungere , come la riara- 
uiglia in etta polTa efler congiunta con la verifimilitudine ; 
che è quello, onde ditte il S. Scipione che voi erauate dub- 
biofo. La marauiglia adunque nel Poema heroiconafce 
dall’ attione fletta , che egli contiene, e dall’ingegno del 
Poeta, che la ralfomiglia : l' attione marauigliofa non è 
contro al verifimile , perche tal volta fe ne veggono ope- 
rare dagli huominiionde, fenza pericolo di non etter 
creduto, può anche taluolta rapprefentame alcuna il Poe- 
ta : fi come per contrario non potrebbe , fe ne rapprefen- 
tafle molte, percioche le cofe eccellenti di lorconditio- 
ne fon rare. L’ingegno del Poeta fi marauigliare , perche 
fi vedere ; e la verifimilitudine Aon fi cerca nelle cofe, che 
fi veggono, ma inquelle, che fi credono: onde, s’cgli con. 
ftituifee macflreuolmente la fauola, s’cfprime propria- 
meute il cottume , s’adopera conueneuolmente la fentcn. 
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ft.es'ufa artificiofamente la fauella, non dimanda, che 
r uditore gli faccia credenza , ma pagalo, per coli dire, di 
contanti : permodo che, fe la marauiglia, che fi il Poeta, 
non hi bifogno di verifimilitudine, e quella , che produce 
l'attìone , non ne patifee difetto, reità , che’l marauigiio- 
fo,&ilverilìmilepolfano nel Poema heroico fenzaniun» 
ripugnanza accompagnarli . CO 2^. Ma com’entrano in 
elToleperipetie.ele riconofcenze, che paiono anziftro- 
menti da muouere lofpauento.e la compafsione nel tra» 
gicos’Al^f^. V entrano per quella communione, che di- 
ce Arinotele edere tra l' uno e l’ altro ; intanto che, tratta- 
ne la melodia , e la villa , l’ Epopea può hauer tutto quel- 
lo , c'hi la Tragedia ; e dico, che può hauere, perche non 
è neceflario, che l'habbiafempre . i’.Ma non énecef» 
lìti quella , eh’ impone Arinotele , mentre dice , che bifo» 
gna , ch’eU'habbia le medefime fpetie.ec’hi bifogno di 
periperie.f di riconofcenze, con quel che fegue ì II 

verbo X*7, ch’egli vfa a quello propolìto , non importa 
Tempre necefsiti, Signor Torquato mio; ma lignifica mol- 
te volte ccnuenienza , o douere :& in quello fenfo tengo 
io ches’habbia ad interpretare in quel luogo ;percioche, 
fe folle altrimenti , feguirtbbe c’Homero, il quale non 
adoperò nell’Iliada, ne peripetie,ne riconofcenze, non 
haudle conllituira la fauola di quel Poema conforme a gli 
ammaeftramcnti dell’arte , il che non credo che voi cre- 
diate , ne tengo che tenelTe Arinotele. Interpretiamo 
adunque, fe vi pare , finamente le fue parole; e diciamo, 
che, mentr’ egli affermi, che fa mellicri all’ Epopea delle 
fpetie della Tragedia ; come d’ edere , o femplice, o ripie- 
gata , o coturnata , o pafsionata , con quel che fegue ; in- 
tende, che può anch’cila hauere ciafcuna di quelle con- 
flitutioni.o feparata,o congiunta, fecondo che la natu- 
ra loro il patifee : e però foggiunge per modo d’ edempio, 
che’l Poema dell* Iliada è femplice, e pafsionato, e quello 
dell’Odiflea ripiegato, e coflumaro. Ma riconofciamo 
con tutto ciò , che, non contenendo per lo piu l’Epopea 
i fortunolì auuenimenti , che fila Tragedia, fuole molte 
volte paflarfene fenza le peripetie , e le riconofcenze , che 
fono ftromenti piu proprij delle tragiche riuolucioni :& 
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aggiungiamo per vltimo, chei quantunque non le cadano 
in tiglio, fenon di rado, nel terminar dell* attion princi- 
pale, può nondimeno , e dee procurarle nell'adoperac 
dell’ inuentìone cpifodica ; percioche, coli faccendo, vie- 
ne a prouueder la fua fauoia di quelle parti , che , fecondo 
Ariftocele , tirano a fe grandemente gli animi , & a rende- 
re per effe la fua conditutione nel piu eccellente grado 
marauigliofa . GOTVf,- Alla quidione delTaffovoi haue- 
te , per quanto m* accorgo , affai ben fodisfatto , Don Pro- 
fpcro : tna vi bifogna far piani a me alcuni termini > c ha* 
uete tocco in paffando ; de’ quali non sò fe fin hora io 
m’habbia hiuuto didimamente nocitia: c prima , ciò che 
Voglia dire fauoia femplice , e ripiegata. Voi vo- 

lete damevna dottrina, Monfignore, della quale perau- 
nentura non hauetebifogno ; ma che » fe pur l’hauete> non 
vidifpiacerà d'hauerla imparata. Fauoia femplice s’ in- 
tende appreffo Ariftotelein due modi; in vno, quando li 
diftingue dalla ripiegata ;& in vn altro , quando fi con- 
trapone alla doppia: la prima femplice è quella, non che 
èonferna vn medefimo tenore di buona, o di rea fortu- 
na, come (limano alcuni ; ma chetrapaffa dall’ una all’ al- 
tra fenza peripetia,ne ricognitione ; a differenza della 
ripiegata, che trapaffa , ocon neripetia.ocon ricognitio- 
ne, o con ameodune. Eìs-iJi piffav ( dice^Aridotele,) 
a tfxìjj £or\»t, oitìntTMyulyoi,^ yifòi , «V f»'f*«'**<* «i 

jxiTSol i/ff/V, ivàus c luta* 7010 ut <u . A«>» otkIlÙ 

pi;/ n fò!;iV t »s ytroftitns , »<w«/> > oauri%~u • f uò< , orli» 

4%»Tf7i/ctr , o tif&yvotpioptov il y/viro» .wlrAij-f «m <Tl,if 

Ss (ììtÙ àto,yyafi 3 fÀ.ìv , » «feiriTi/of, n apponi h ^ìtu-RatIs th , 
e la feconda femplice è quella , che termina tutta in bene, 
o in male; a differenza della doppia .che parte in bene, 
e parte in male finifee: • di qued’altre intende il Filofofo 
ladouedice, che, fe la fauoia ha da dar bene, è neceffa- 
rio, che fi a piu rodo femplice, che doppia. «Vó?** «forò» 
x±\co( jiiT^dV , oTAru* t Irti} u x ' Acy , ir hfAouu . ne lafcia 
in dubbio ciò che voglia dire per quelli due nomi, men- 
tre poco appreffo foggiunge della condicutione doppia, 
»iAalT*V<t ì® iwiltu toh piKTÌooi , ì^yiifooi. cioè , che termina 
a l cu a ir ur io ut' migliorie ut' pignori, ti 0 Poco bene ad un- 
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que dee fiar quella dell* Odiflea, nella quale gli amanti» 
e le ferue di Penelope fortirono contrario fine a quello 
d’Vlille,edi Telemacho. A*v/f^.Quelch’infegna Ari^ 
itocele della diuerlìtà delle fauole ne* luoghi, c'habbiam 
citato, è detto, come voi fapete, delle tragiche; dalle 
quali nonostante che, come da tutto il rimanente, scab- 
bia a prendere la norma deirheroiche,echetra quelle 
duefpetiedi Poemi fia tanta fimilitudine, alcuna differen- 
za però ci hi , per cui quel che fi à bene nell’uno, non con. 
uiene del tutto nell'altro; tra le quali, per auuifo mio," 
è quella della confiitutione doppia : percioche non pare 
c’habbia della tragica horribilità il terminar male per 
vna parte delleperfone , e bene per l’altra ;ma non è gii 
Straniera dall’epopeica imitaticne la varieti di quella 
fortuna . e però non tengo io , che polla per tal cagione 
biafimarfila fauola doppia nell’Odiflea d'Homero,an. 
corch’ Ariftotele ne faccia mentionc a quello propofito; e 
tanto piu, che, efiend’ ella infieme, perle riconofcenze, 
che v’interuengono, ripiegata, fe fieflemale in ella il vi- 
tto della dupliciti , farebbe fatto Sparire dalla virtù del 
ripiegamento. G 07 ^ . Voi m’hauete dato gran lume iti 
quella materia, Padre Don Profpcroje forfè ,che’l Tallo 
non ha gittato il tempo a Sentirla . Ma , per venirne al fine, 
ditemiancora.fenon ve graue, perche penfatcch’ Ari- 
itotele .efiemplificando ne’ Poemi d’ Homcro la diuerfiti 
delle fpctie tragiche, nominale particolarmente quello 
dell'Odillea coftumato.-i coltomi adunque non fono e. 
fprefsi ancora in quello dell'lliada f M,A Sono fenza 
dubbio, Monfignore; ma, perche fon piu frequenti, e 
compariscono maggiormente nell’Odilfea , perciò la di- 
nomina piu particolarmente da efsi : in quella fiefia gui- 
fa, eh’, abbondando piu le ferite, e le mortinell’iliada , le 
dà, come fapete, nome di Poema pafsionato.Ma noi hab- 
biam detto della fauola heroica quel che può darne in 
qualche parte cognitione : egli é vero, Signor Torquato, 
che voi, che liete fui praticarla, douete ricordami, eh* 
Ari totele , oltre al dmominar piu da lei che dal verfo il 
Poera, la giudica molto piu malageuole da fare , che non 
e qualunqu' altra parte del Poema, e che però, come di co. 
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fa, e principalifsima, e difficilifsima nell’arte, voi non do- 
uete llarne a quanton’hò ragionato ,-percioche, coli in 
quel c’ hò detto del mio , com in quello , c'hò interpreta- 
to de gli altri , io non fon molto ficurodhauer colpito nel 
fegno TAS. Io credo, che voi pofsiate errare come gli 
altri , Padre Martinengo ; ma c’habbiate errato in quefta 
materia non mi par di vedere al prefente : onde , s'io conri- 
porrò la mia fauola fecondo la voftra dottrina, non credo 
d’hauerne a dar conto dinanzi al tribunal de’ feueri. 

G 0 7t. Procedali adunque all* altre parti di qualità dell 
Epopea; accioche noi pofsiamo hauerne , come di quella, 
compiutamente notitia . MA La feconda parte di qua. 
lità del Poema heroico è , come noi diceuamc, il coltume; 
del quale ragionando Ariftotelt, dice , che è vna tal cofa, 
chemanifefla quale lìa l’clettione inquelchenon^epale- 
fe fe elegga ,o fe fugga colui che ragiona. col 

rimanente. & in altro luogo aggiunge anche l’attione per 
fegno da lignificarlo . <11 con quel che fegue Et 

altroue dice, che è quello, fecondo il quale le perfone 
operanti li dicono edere di certa qualità, wc m's timi; e 
che egli infieme con lafentenza fon naturalmente le due 
cagioni, onde l’attioni lì producono, wéfvMp anmìuo ifl 
ila , XmVomV £**»*. 11 coOume adunque credo io 
che s’intenda elferc nei Poema , quando le perfone , che vi 
fono introdotte, quali altro faccendo, palefano nelle pa- 
role , o nell’ opere l’inchinationi , e l’affetrioni, che tengo- 
no nafeofte nell’animo. COT(. Io intendo ciò che vuol 
dire Arinotele; ma che hauete, per voftra fè, voluto dir 
voi per quelle parole, quafi altre facicr.dot MA K - Hò vo- 
luto dire , che non è buona efprefsion di collume , fecondo 
V opinion mia, quella, che fi fà dirittamente : come , po- 
gniamo , per inoltrar la virtù della pietà , 

Sum pius Aeneaì . 

ma quella , eh’ obliquamente ; come , per lignificar la me» 
defima, 

Ergo agt , care pater, cerulei impenere npjtr* . 

Onde fcollumati p3rmi che pollano dirli que Poemi, do- 
ue le perfone introdotte a parlare, & ad operare , mamte- 
ftano in altra guifa l’affettioni dell’ animo; e per conte- 
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guenza priu i d’ una pa rte , che, quantunque acce (Toria , hi 
però gran forza per dar aiuto alla principale. CO Voi 
hauete recata !a diffinition del cortume,& il modo di ma» 
nifeflarh);ma che dite voi delle qualità, che gli fon ri- 
chiede nella Poefia epopeica i Le qualità del co» 

fiume nel Poema heroico hanno ad edere le medefime che 
nel tragico,- trattane però quella bontà, e fimilitudine, 
che fon neceffarie nella Tragedia , perche leperfone, che 
patifeonoin erta, portano effer habili a muouere lo fpa» 
uento, eia compafsione. co 7^. E dicofì fatta qualità 
di cortumi non hà bifognoaltrert l’Epopea, quando per 
accidente vi s’intramette qualche cafo rragico? M-4 1^.. 
N' hà bifogno , Monfignore ;ma, perche ciò auuiene , com* 
hauete detto, per accidente, non porta il pregio ragio- 
narne nelle fue regole fortantiali. C 0 7^ . Ma non fi ragio- 
na nelle regole della Poefia epica d’ alcun* altre cofe , che 
lefon communi etiandioaccidcntalmente con la tragica? 
AL// Se netocca di partaggio, come noi habbiam fatto 
al prefente della bontà de’ cofiumi ;e, s'hauefsimo fatto 
in altre cofe diuerfamente , o che la cofa, quantunque men 
propria dell’ Epopea che della Tragedia, era però in erta 
neccrtariamente richieda, o che noi habbiamo foprab* 
bondato doue poteuamorifparmiarci . TU S. A me vera, 
mente piacerebbe, che, quando Aridotele dice , che i co. 
fiumi vogliono effer buoni, s’ intenderti di quelli della 
perfona, c’hà da patire nella Tragedia ; la quale, accioche 
porta muouere il terrore, e la mifericordia,è neceflario 
che dadi mezzana bontà, e c’habbia fomiglianza con la 
gente commune:ma quell’ eflemplificare, ch’egli fà dal 
contrario della maluagità delcodume di Menelao attri- 
buitagli nell' Orede euripidiano fenza bifogno , m’ hà fac. 
to talvolta penfa re, ch'egli habbia voluta aflolutamente 
la bontà de’ cortumi in tutte le perfone della Tragedia, 
mentre la necefsità non coftringc a far altramente; per» 
cioche la petfona di Menelao nell* Orede , fi come quella, 
chenonhauea da patire, non haucane anche per confe- 
guente bifogno di bontà, ò di mezzanità di cortumi per cc» 
citare le due pafsioni fudette : e , fc qucfto mio pender fof- 
fe vero, non veggo io, che la condicione della bontà de* 
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coftumi non s‘ hauefle tanto a ricercare nelle perfone dell' 
Epopea, quanto in quelle della Tragedia : anzi , quando 
ancora forte falfo , non sò perche non fi debba conftituire 
la bontà perncceflaria conditionede’coltumi, che foa ri« 
chierti nelle perfone del Poema heroico ; poiché Platone, 
comefapete, ftringe i Poeti aflolutamente afeguirla ; o, fe 
non vogliono, a poetare fuori della fua Republica.A4.4 R, 
Voi hauete tocco. Signor Torquato, vntefto d'Arirtote- 
le , che , con tutte le fpofitioni , che gli fon date , pare a 
me c’habbia ruttauia bifogno di confideratione;ma non 
voglio però , che n’impedifca di ftabilir in quella maceria 
quella conclufione, che giudicheremo piu ragioncuole. 
La bontà, ola maluagità de’ coftumi, non fono, per gin- 
dicio mio, conditioni da confiderare, fuori eh’ in quelle 
perfone tragiche, c'hanno a rruouere lo fpauento,e la 
compafsione ; conciofia cofa che , per altro , tanto la T ra» 
gedia , quanto l'Epopea ,per condurre, e per terminare 
l’attioni loro , habbiano bifogno d'ogni maniera di co- 
ftumi:e la ragione , eh’ allegano alcuni del danno, non 
vale, fecondo me, per efcludere da erte i coftumi maluagi; 
petcioch’ ogni volta , che’l Poetamoftra elettionc di bia- 
fimarli, o truoua opportunità di punirli, la maluagità de’ 
coftumi non può per colpa di lui cagionar nocumento niu« 
no. Hà ben egli, fecondo Ariftotele, da guardati! dMn- 
trodurglicofi fatti, quando non gli feruono a nulla, «Ve cv 
: pcrcioch’in tal cafo non haurebbe fcula, 
onde non porefle eflere dirittamente riprelo : ne potrebbe 
dire con verità d’cflercitar 1* arte della Poetica ; la quale, 
douendo,come tutte l’altre, conftituirfi la ragion vera, 
che è a dire, l’ honeftà , per fondamento, non può riceuere 
fenz’efla la diffinitione dell'arte. Ma , buoni dall'altra 
parte, o rei, che s’introducano dal Poeta i coftumi, hà ben 
egli da guardar in efsi la ragione della conuenienza , la 
continuatione dell’egualità , e la conditione dell’ifquifi- 
tezza. Per conuenienza di coftumc, intende Ariftotele, 

S piando, per eflempio, ad vnhucmo guerriero s’ attribuì* 
ce la virtù dell’intrepidità ; onde peccò, fecondo lui, 
quel Poeta , che fece pianger Vlifle tra le voragini di Scil- 
la, c Chariddi ; per egualità , lignifica egli, quando fi per* 
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fcuera nel collume aflegnato con vn tenore medefimo ; i! 
che non pare che facefle Euripide nell* Ifigenia in Aulide, 
mentre , fu! principio, fi, che ella teme la morte , e , fui fi. 
nc.chela difprezza:eper ifquifitezza, voglio dir io quel 
ridurre talmente i coftumi alla mifura ideale , che non 
manchi loro qualità , onde non fieno nel genere loro affo- 
luta mente perfetti : e di quefta terza conditione parla an- 
cora in altro luogo Ariftotele.doue, con reffempiode* di- 
pintori, dice.che'l Poeta, per far bene il fuo meftiero ir» 
quefta materia , s’hi a formar vn’idea di coftumi perfetti ; 
e loda Homero d’hauerlo fatto nel raffomigliare lo fdegno 
d’Achille. Nella conuenienza adunque, e nella egualità 
del coftume,s’inchiude , s’io non erro, quella necefsità,o 
verifimilitudine,alle quali, forfè fenza molto bifogno, 
foggiunge Ariftotele che s’ hi , nell'attribuirlo, a riguar- 
dare : e dall’ ifquifitezza, c’habbiam chiamata ideale, na- 
fte principalmente la marauiglia, che dicemmo confide- 
rarfi ancora in quefta feconda parte di qualità del Poema 
heroico.e dico , principalmente, perche dall’ attribuir i 
coftumi fecondo la condition delle perfone,e dal conti- 
nuarli d’un tenore medefimo, e dal manifeftarli per ac- 
concia maniera , può anche il Poeta infino a certo termi- 
ne far marauigliare la gente. GOT^. Per certo che voi 
hauete data vna buona dottrina in quefta materia j mz 
non manca però a me qualcofa da dubitare intorno ad effa. 
E prima, fe folle tanto necefiaria la conuenienza del co- 
ftume , com' hauete detto, non veggo come poteffero fal- 
uarfi que Poeti, che danno alcuna volta i coftumi de gli 
huominialle femine, e quegli delle femine a glihuomini; 
e,fe facefle fi gran bifogno dell*cgualiti,non sò come 
potefle difenderli Virgilio, c’,hauendoveftito il fuo Enea 
dell’ habito della pietà nell* altre attioni, il fi nondime- 
no tant’ empio in quella di Didone, che, controogni leg- 
ge di fede , e di gratitudine , fi conduce barbaramente ad 
abbandonarla. MA Cotefti, che voi allegate , fono in. 
conuenienti, Monfignore,e non fon ragioni ;& a gl* in. 
conuenienti fi può rifpondere con vna parola, che, chi gli 
fi non fa bene , e finirla : ma io voglio procedere con ef- 
fe» voi d' altra maniera -, e, fe pollò farlo , faluar le ragioni 
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della Poetica , e 1* autoriti de’ Poeti. Coloro adunque, 
(he, nell’ attribuir de’ cottomi , non guardano la conue- 
nienza , che se detta , o che 'I fanno fenza toccarne niuna 
ragione ;o che ne toccano alcuna :fe non ne foce no niu- 
na, peccano fenza dubbio contra quello ammaellramen- 
to, e non hannofeufa , onde difenderli ; com’accenna Arr- 
isotele che non hi Euripide, d’hauerfatto ragionar Me- 
lanippe, che era vna femplice giouinctta , con fentimen- 
ti , che conueniuano ad vn confumato Filofofo : ma , fe ne 
toccano qualche ragione , non contrauengono alla con- 
uenienza del collume , ne poflono elTere per cagion d’ elfa 
legitimamente riprefi ; come pure non farebbe potuto lo 
ftelfo Tragico, s’hauelfe in qualche modo premelTo,che 
colei folle Hata, oper dono fopranaturale ,o per efferci- 
tio llraordinario , ammaellrata nella fpeculacione dell* 
arti. E, per quanto appartiene all’Enea virgiliano , ri- 
fponderebbe perauuentura il TalTo , che non può notarli 
in elfo dileguatici di collume , ancora che fofferifle d' ab- 
bandonar Didone ; anzi , che lì potrebbe notare, fe non 
l’hauefle abbandonata; pcrcioche l’habito della pieti, 
ch’eglihaueua, non era di fecondarle voglie delle temi- 
ne innamorate , ma di riparar le rouine della patria cadu- 
ta; alle quali certamente non potea prouuederc, fe, con- 
forme alle diuine ammonitioni, procedendo al fuo viag- 
gio , non hauefle procurato di ridrizzar le mura di Troia 
nelle contrade d'Italia. Egli è vero con tutta quella ri- 
fpolla , eh’ io non pollo lodar Virgilio , d'hauer, fenza bi- 
fogno, recato Enea ad vna necefsitidi inoltrarli dislea- 
le^ ingrato verfo vna PrincipdTa , ch'.olrre all'hauerlo 
de’ danni fofferti nel mare con tanta benigniti riftorato, 
gli hauea poi , non com’ amica , ma come moglie , donata 
la fua perfona , e’1 fuo regno. E quel , eh’ io dico in quella 
materia, è folamente per quanto richiede il noltro pro- 
polico ; che, per altro, voi fapete ancora meglio di me, che 
quell’ epifodio patifee qualch’altro difetto, onde potea 
Virgilio ragioneuolmente lanciarlo . T*AS. Io non porto 
negare, che le vollre ragioni non fian potenti, Don Pro- 
fpero;ma certo, che chi coglierte l’epifodio di Didone 
all'Encida di Virgilio, non ifmorzerebbe dc’minori lo» 
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midi quel Poema. M^i\. I lumi in erto fori Jrandi, Si- 
gnor Torquato ; ma non fon però tali , che portano far di- 
leguare le nuuole contrapolle . T*4 S . Baila almeno , che, 
mentre e quelle e quegli egualmente apparirono , fi pof. 
fa temperar in gran parte l’ofcurità dell' une con la fplen- 
didezza de gli altri. Balla lìcuramcnte; e tanto 

piu, che '1 peccato di Virgilio nell’epifodio di Didone, 
tengo io che lìa piu coperto a gli occhi della moltitudi- 
ne , che non è loro palcfe la virtù d’ Homero in quello del 
catalogo delle naui greche . Ma noi , cheparliamoal pre- 
fente di quella materia , non fecondo gli errori dell 1 opi- 
nioni , ma conforme al rigore della verità , llabiliam pure 
nel nortro propolìto, che '1 Poeta non porta meritargran 
lode , fe, nell' attribuire, e nel continuar de’ collumi, non 
feruerà la conuenienza, e l’egualità , che, fecondo la con. 
dition delle perfone , e la ragion della verilìmilitudine , è 
neccflario che lì riguardino .COT^.Lc pulsioni adunque 
d’un huomo inconllante non potranno, fecondo quella 
legge dell'egualità , da rigorofo Poeca rartomigliarfi. 

Potranno, rifponde Arinotele, folo che lìa co* 
flante il Poeta nel rapprefentarle inconllanti. GOty. Tut- 
to ciò c'hauete detto di quelle due qualità del collume, 
pare a me che vada bene, ma nella terza, che voi hauete 
chiamata, ifquifìtezza.non porto io intendere, come s’hab. 
bia a ricercar fempre la perfettione ideale, poiché ne* 
Poemi fono introdotte molte volte delle perfone, che non 
fon capaci fe non di collumi mezzani. M^l^. La mez. 
zanità de* cortumi hà la fua idea di perfettione , non meno 
di quel che 1* habbia l’ eccellenza : onde può il Poeta rap- 
prefentar vn coflume mezzano con tanta ifquifi rezza, con 
quanta può rartòmigliarne vn eccellente ;pcrcioche 1* ar- 
tificio poetico non confifte in farle cofe.o grandi, o pic- 
cole , o mezzane; ma Uà nel far le grandi perfettamente 
grandi, le piccole perfettamente piccole, e le mezzane 
perfettamente mezzane, 60ì(. Che dite voi di quella 
rifporta, Signor Torquato? T^iS. Io taccio, Monfigoo- 
re : e , per quanto a me s'appartiene, il Padre Martinen- 
go non haurà piu cagion di rifpondere in materia della fe- 
conda parte di qualità del Poema heroico . COT^. Mec- 
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taf? adunque mano alla terza. Maì{. La terza gii di- 
cemmo che era lafcnrenza. e fentenza chiama Arinote- 
le quella, ond’ altri .ragionando, dimoftra eflTere,onon ef- 
fere qualcofa in particolare, one prcfferifce qualch’ altra 
in vniuerfale . f iettai* tì ir ?n &,J'h*»c/ovvi con quel chefe- 
gue . Egli è vero, che quella cotale fentenza, fi come anco- 
ra quella, di che fi parla nella Ret >rica , ha da elfere in- 
torno alle cofe agibili ; e che non dee contenere fenrimen- 
to, ch’intenda femplicemcnte a narrare, ma che riguardi 
in qualche modo a perfuadere . CO 7^ . A bell* agio, Don 
Profpero , con cotefle diflintioni. La fentenza è altro fi- 
nalmente, che l’efprefsione, o*l palefamento di ciò , che 
s’ hi nell* animo? e nell'animo non pollo io hauere delle 
propofitioni etiandio intorno alle feienze mathematiche? 
come , pogniamo, che *1 globo della terra fia maggior di 
quello della Luna, e che quel della Luna fia minore di 
-quello del Sole : le quali propofitioni , quando m’abbatto 
ad efprimere, per qual altro nome po(To io appellarle, che 
per quello di , fentenza ? M A Di coli fatte propofitio- 
ni non s’intramerte la Poetica, Monfignoreje , fe per 
qualch* accidente fe n’ intramettefle , s’ haurebbono piu 
tolto a chiamare col nome di , concetto, o con altro , che 
corrifpondelTe all ’wo/*, oal tónu* de’ Greci, e non al ti*- 
tatn, che è quello , ond’ Arinocele chiama la fentenza, 
che fi confiderà nella Poetica.G 0 7v^.Ma cotefta fentenza, 
che dite , non è concetto ancor ella^ E’fenza dub- 

bio, ma con nome generico; incanto ch’ogni fentenza 
può bene addimandarfi concetto, ma non ogni concetto 
può nominarli fentenza .CO \ .Hor quella fentenza poe- 
tica quando s’intende che contenga fentimento narrati- 
uo, equando perfuafiuo^Af A Narratiuo, fe vogliamo 
parlar propriamente , non può contenerne ; perch’ in quel 
cafo non è piu fiatai * , ma titaut. come farebbe ; 

Connettere omnes ; 

Lucits invrbefuiti 

è ciafcun’ altra, che, narran do, o defcriuendo.efprima, 
fenza intendimento di perfuafione, il Poeta : delle quali 
auuenga ch’egli habbia bifogno nel dillenderedel Poe- 
sia , non è però neeelfario ragionarne nella Poetica oltre 
r. " a quel 
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à quel che fe ne può raccogliere dal trattato della elocu- 
tione . Ma perfuafiuo fentimento contiene la fentenza , di 
che parla Arirtotele , quand’ ella fi profferifce per prouar 
qualcofa , o per riprouarla ; per accrefcer qualche farro.o 
per diminuirlo; per muouer qualche pafsione.o per ri- 
muouerla;cperqualunqu’altra cagione l'vfano gli Ora- 
tori, quando intendono per efia a perfuadere gli animi di 
color che gli alcoltano. £ quella forte di fentenza quando 
lì pronuntia generalmente ; come , 

Degenere s animos timor arguit , 
s'addimanda piu propriamente ytJftn; e quando s’efprù 
me particolarmente; come. 

Solitile corde metum Teucri , 

conferua il nome di e quando jo nell’un a manie- 

ra, o nell altra , e vfaca con maeftria ,ferue marauiglio- 
famente all'efprefsion del cofhime, e per cagion d’erto 
all’economia della fauola. GOT^.E che maeftria s’ hi ad 
vfare nell’ adoperar della fentenza Horqui bifo- 

gneribbe entrar nella Retorica, e non riufcirne coli to- 
rto : ma io voglio con vna fola prattica di Virgilio dami 
vnpoco di faggio della theorica , che mi chiedete; e la- 
nciar che da erto comprendiate per voi medefimoil rima- 
nente. Voleaquelto Poeta, che Enea, per eccitar Dido- 
ne ad amarlo, moftrafle coftume di pietofo verfola patria, 
ed intrepido ne’ pericoli; onde, con 1* occafione di rac- 
contarla rouina di Troia , fi , ch’egli, dopo l’hauer det- 
to di quei Caualieri , che caddero dinanzi a lui combat- 
tendo, quali per necefsità difco!parfi,cheegli non cadef- 
fe con elfo loro , rompe il filodelia narratone con quella 
nobilifsima apoftrofe . 

Iliaci cinerei, & fiamma extremamecrum ,' 

T efìor , in occafu veilro , nec tela , nec vllas 
Fitauiffe vices Danaùm ; & >fi fata fuijftnt 
Ft caderem , meruiffe manti . 

nella quale, parlando dd fuo fatto per modo di certifi- 
carlo, e dicendo, che non ifchifò ninna horribilirà di pe- 
ricolo, e foggiungendo , che procacciò per quanto potè, 
di morire, ma, piu d’ ogn’ altra cofa, moftrando di dir 
quel che diccua piu per maniera 4i (cagionarli, che per 

ambi- 
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ambitione di commendarli, viene, pervia della fenteni 
za , a prouare , amplificare , e commuouere con tanto ar- 
tificio , che , per giudicio mio, e credoancora , per quello 
del Taflfo, non potea con maggiore. TA S. UTaffonon è 
Tempre virgiliano, Don Profpero ,* ma è anche taluolta 
ariftotelico. MA\. E che ritrouate voi nell’aportrófe 
d’ Enea , che contradica alla dottrina d‘Ariftoteier7\^£. 
Vi ritruouo vna pruoua , che non truouo in Aditotele. 
MAT^. Ma non pruoua egli la lua pietà per tellimoni i. 
TAS. Che tellimoni fon cotefti?M^^_. Eglimedefimo. 
Teflor. T A S . Strano tellimonio per mia fè : e doue ritro- 
uate voi , che dica Aditotele , eh’ altri polfa teltificare in 
caufa propria 1 MAP^. Io truouo , eh’ Aditotele non to- 
glie , che fi polfa dire quel ch’egli non hà detto ; e penfo, 
che, fe, com’egli parlò nella Retorica de’tcflimoni per 
guadagnarle liti, n'hauefle anche parlato nella Poetica 
per inchinar l’opinioni, haurebbeltabilito, che’l certificar 
che fa di fe medefimo vn huomo heroico, per prendere la 
fede d’ una donna magnanima , può contarli tra lepruo- 
ue piu efficaci , che fi fogliono adoperare nella perfuafio- 
ne poetica. Ma io dubito, che noi habbiamo quiftionato 
fenza bifogno ,• percioche la voce , teflor, non è detta per- 
auuentura da Enea in fentimento di prouare col fuo tefli- 
monio la fua pietà verfo la patria ;ma con forza di pro- 
iettare dinanzi alle rtefie ceneri troiane , che egli procac- 
xiò, quanto gli fùpofsibile, di traboccar combattendo 
tra erte . TA s . Può elTere ch’io habbia dubitato fenza bi- 
sogno, Padre Martincngojma cerco, che voi non m’ha- 
ueterifpofto fenza dottrina. MAP^. Date pur vento alla 
vela quanto vi piace , Signor Torquato, che voi non mi 
farete ingolfare niente piu di quel che conuiene. M hà 
ben fatto marauigliar Virgilio, c’.haucndo egli vfata la 
fenrenza in altri luoghi alfai felicemente , perdelfe quel- 
la opportunità di valertene, quand’ Enea, e Didone en- 
trarononella male auuenturat3 fpelunca. T^i’.Oh.che 
volete voi eh' egli dicelfe ? non vi ricorda, che Seruio il lo- 
da d’ hauer palfato con filentio quel che non potea dir 
conmodertia? MA F{ . Io mi ricordo piu di quel che dice 
Seruio in materia di Grammatica , che di Poetica . Ma 
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quel che voglio dir io, noti è, c’hauelTero a paffar tra 
Enea , e Didone , parole d’ incontinenza, o di Iafciuia,ma 
che douelfero interuenirui contralti d’amore , e d’ honore; 
intanto che, quali piu ricurando che confentendo, fi fof- 
fero recati a commetter vn fallo, che douelTe poi macchiar 
meno la candidezza della fama di Didone, e fcufar piu 
l’ingratitudine della fuga d’ Enea . TA S . Ma non douea 
dir finalmente il Poeta , che s'accordarono? MA Do- 
ucua accennarlo con vna fola parola, e feppelir il rima- 
nente nel fondo diqaella fpelunca . Ma meglio di tutto, 
perauuifo mio, farebbe fiato, che , fecgli pure volma fcr- 
uirli dell’epifodio di Didone, fi folfe volto a raffinar il 
cofiume della pietà d’ Enea fecondo la norma deli* eccel- 
lenza ideale . TA S . Che volete voi dire ì MA ff . Voglio 
dire, c’hauelfe fatto, che Enea, punto da gli (limoli del- 
la pietà, che lofpingeua in Italia, hiuelTe ta’mente con- 
trariato a quelli , che Pinuitauano alla lafciuia , che , con 
feuere infieme , e con cortefi parole , fi folfe tolto dinanzi 
all'innamorata Reina ; alla quale acconfentendo, potea 
penfare,o c'haurebbe diliornato il fuo viaggio in Italia, 
che era contra la pietà della patria ; o che l'haurebbe fe« 
guitato, che era contra la ragion della gratitudine- TA S, 
Ma che farebbe fucceduto dalla fua ripugnanza ì MA JC- 
Sarebbe fucceduto, che Didone , fpinta dal dolore di fen - 
tirlo rifiutare , e vinta dall'angofcia di vederlo partire» 
haurebbe compiuta nel medefimo modo la fua Tragedia ; 
e che Enea confermato nella virtù della pietà , & 3uinza. 
to in quella della temperanza , fi farebbe partito piu ho- 
noreuolmente da clfa. E quelle fon delle confiderationi, 
che vogliono hauerfi nella compofitione della fattola ; la 
quale dall’elfere , o bene, o male conlfituita , produce de 
gli effetti , che pofiono giouare,e nuocere piu di tutti gli 
altri al Poema. Ma . ritornando al nollro propofito, fe a 
voi non rella altro da dimandarmi in materia della fen- 
tenza,ame non fouuiene altro che confiderarne al pre- 
fente : fc non volefle già per corollario, che, dall’elfert be- 
ne, & opportunamente adoperata , viene anch'ella age- 
nerare la fua particolar marauiglia. G 0 7^,. Marauiglia 
nella fauol a, nel cottume,e nella fentenza; e dourà anch’ef- 
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feremartniglia nella elocutione, e bricuemente in rutfoj 
e per tutto il Poema, MAV^. Cofì conchiudemmo poco 
dauanti ,fe ve nericordate. CO 7^. Io mene ricordo ve. 
ramente ; ma conuengo con tutto ciò replicare, che mi par 
gran cofa.che le parole ancora habbiano amuouere la 
marauiglia. MAl\^. Penfate pur, Monfignore, che non 
fenza cagione il Poema heroico è priuilegiato piu fpetial- 
mente che gli altri del titolo di marauiglicfo;percioche, 

3 uantunque, come dicemmo, la Tua marauiglia fi confi- 
eri principalmente nella fauola, rifatta però ella in efio 
dall’eccellenza ancora di tutte l’altre parti ; pur come na- 
fte lamagnanimitànel cuore dalla pofiefsione di tutte l’al 
tre virtù : e però confederatela pur anche nell' elocutione, 
e nel rimanente ; che non farà fconueneuole la voftra con- 
fideratione. vt eos,qui audient, ad maiorem admitaùonem 
pojp.t traducete ( mi ricorda che dice Marco Tullio della 
elocutione de gli oratori ) alla quale, dico io,fe fi può 
dar forza da far marauigliare, molto piu fi potrà dare a 
quella de' Poeti , che è capace d'ornamenti maggiori . 
CO 7^. Alla poetica elocutione adunque veniamo, fe coli 
vi pare ; 6e imponiam termine al nollro ragionamento con 
efla . MA 2^,. L’clocutione è 1* ultima parte di qualità del 
Poema heroico .-alla quale tutto che conuenga la diffiai- 
tione,che ne reca Ariftotele parlando della Tragedia . 
vriviia 7iÌ*j irtfjuceias ifpkÀiecy . cioè , intcrprcutione , che fifà 
per parole : noi però la deferiueremo a noltro propofico vn 
poco piu particolarmente: e diremo, eh' ella è vn’armo- 
niofa compofitione di parole fcelte, onde fi mettono con- 
ueneuolmente in luce tutte le parti della Poefia cpopeica.' 
C0 7^. Gran necefsità dunque hàil Poeta di cófiderarla. 
MAK^. Grandifsima. GO 7^. Maggior che l’Oratore? 
MAJ{. Maggiore. GOT^. Per qual ragione? MARj, 
Perch’ella è piu propria del Poeta, che dell’Oratore. 

G 0 Come piu propria ? MA Perche con le parole 
( fecondo Ariftotele nella Retorica j e con la voces’imita, 
6c il Poeta, come fapete, è imitatore. GO 7v(. Ma che ra- 
gione allegate voi , perche la dottrina della elocutione af- 
folutamcntefianeceflfaria?<W^tR.. Pcrchedal parlar piu 
in vn modo , che in vn altro, e l’ Oratore , e’1 Poeta inchi- 
nano 
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Binò gli mimi a quel che vogliono. GOT^. Il difetto a- 
dunque dell’ vditore è quello, che fi dell’accidente foffan- 
za } M A Coli tiene Ariftotele ; perche , fe ciò non fof» 
fe, dice che baderebbe venir in campo con le cofe medefi- 
me, conciofia che , fuori del dimoftrare , tutto il rimanen- 
te , fecondo la fua opinione , fia vano. GO 7^. Gran parte 
adunque di vaniti contengono la Retorica , e la Poetica, 
che s’affaticano taRto nel dargli ammaeftramenti della 
elocutione:& è piu fodo il configlio di Seneca, che, di» 
{prezzandoli , dice ,quare quid fcribas , non qucmadmodum. 
MA R_. La Retorica, e la Poetica fono arti , eh’ intendono 
a prendere le volontà degli huomini ; onde non può dirli 
vanità in effe quel che porta fi gran giouamento per otte- 
ner ciò che vogliono: e Seneca temea tanto di perdere 
l’opinione della feuerità ftoica, che nonfiguardaua tal 
volta di lodar con le parole quel che non feguiua co’ fat- 
ti; perche certamente la fua elocutione non fente meno 
di lucerna nel genere laconico , che faccia quella di 
Marco Tullio nella maniera afiatica. Ma ritorniamo, fe 
vi piace, alla noftra diffinitione; dalla ponderation della 
quale hà da procedere quel che nerefta a dire di quell’ 
vltima parte di qualità del Poema epico. Compofitione 
armoniofa fi dee procurare nell'elocutione, di che parlia- 
mo ; e quella ( fenza la mifura del verfo , del quale già di- 
cemmo in altro propofitoa fufficienza^) confille anche nei 
collocar le voci , e nel raccozzarle piu in vna maniera, eh* 
in vn’altra .accioche , tanto per la chiarezza, quanto per 
la leggiadria, e per lagrauità , fian riceuute volentieri 
dall’ orecchie etiandio piu dilicate : fecondo il giudicio 
delle quali, haurebbe perauuentura Dance compofto me<» 
glio , s’,in vece di dire , 

ci Allegrammo , t lofio tornò in pianto , > 

haueffe detto . 

Hpi ci allegrammo , e tornò toflo in pianto . 

GOT^. E che è quel che v’offende nella compofition di 
quel verfo s 1 M ji . Il concorfodi quelle due vocali, ond’ 
è la prima accentata, tonò in pianto . GOT^. Ma non può 
venir cafo, che fia conueneuole il compor le parole altra- 
mente che non le dimanda l’orecchio Può venire 

N ficura- 
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fieramente; e, quando viene, la compofitiohe hi date 
condare la qualità della cofa, che fi dice, e non la cupidi'* 
ti deli’ orecchio , che la riceue. Onde , fe’l Petrarca heb- 
be quello intendimento quando fcritte quel verfo. 

Ch'ogni dur rompe , & ogni altera inchina , 
non può fe non commendarli d’hauer ralTomigliata la du- 
rezza del fenfo con l'afprczza della compofìtione . Ma, 
perche le regole fi danno di quelle cofe, ch'auuengono le 
piu volte , io prefuppongo , che tutte quelle , che propor» 
rò in quella materia , pottjno anche talvolta, fecondo 
l’opportunità, effere da regolato Poeta rrafgredite; e, fe 
voi non mi fendile dillendere molto nel limitarle, fuppli- 
tepure quel che bifogna,fevi fouuien come farlo; e, fe 
non vi fouuiene, toccatemene vna parola, che ve ne dirò 
l’ opinion mia, per fottoporla però , come tutto il rima* 
«ente , alla vollra . G 01^. Il Padre Martinengo parla con 
voi, Signor Torquato. TAS. Coli credo io, Monfigno- 
re ; perche , mentt'egli , che è fi vecchio nello lludio della 
Poetica, fi fida tanto poco della fua opinione, infegna a 
me, che ci fono alfai nuouo, quanto meno debba confidar- 
mi della mia. Ma fentiamociò ch'egli diri della fcelta 
delle parole. MA . Di parole fcelte hi da conllituirfi la 
compofìtione, di che parliamo; accioch' ella fi parta piu 
che fiapofsibiie dalla confuetudine del parlar commune; 
imperoche,fe noi accettiamo, che l’Epopea fiarattomi- 
glianza de’ migliori, come flabilifce Arinotele, non dee 
il Poeta , ne narratiuamente , ne dramaticamente , parla- 
re , o far parlare fecondo il modo ordinario ; e però la fua 
idea in maceria dell' elocu t ione hi da ettere la magnifica; 
fecondo la quale dee fcegliere le parole, che maggior- 
mente le corrifpondano. Ben è vero, che gli bifogna an- 
che hauer pretti tutti gli altri charatteri; perche poffono 
occorrergli , e difatto gli occorrono materie, e perfone 
da ralfomigliare , che non fon capaci d’vna medefima 
grandezza di parlare ;& Arinotele vuole, che tra le pa- 
role e le cofe habbiaproportione; intanto che delle cofe 
magnifiche magnificamente , edelle dimette dimeffamen- 
ie fi fauelli: contro il quale ammaeftramento par chefa- 
ceffc quel Cleofonte, ch’egli proucrbia nella Retorica, 

per 
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per hauer detto alcune parole limili a chi magnificaflei 
fichi con raggiunto di , venerandi . T.AS . Cotefta opi- 
nione non par molto fauoreuole all’egualità dello Itile, 
Don Profpero ; il quale s’hà da edere , hor alto.& hor baf- 
fo , fecondo che ’l richiede la diuerfita delle materie, non 
veggo io, come non debba riufcir difegua!e,e per con. 
feguente vitiofo. M>A R.. Ariftotele veramente pariadella 
proportione fuddetta nella Retorica perammaeftramen- 
tode gli Oratori ;e forfè che, fe n'hauefTe parlato nella 
Poetica per vfo de' Poeti , haurebbefoggiunto, che’l Poe- 
ta epico ha da variare anch* egli le parole fecondo la va- 
fietà delle cofe; ma che però dee fempre conferuare vna 
medefìma grandezza di verfo , incanto che tra le cofe vi- 
li, e le parole dimefle, faccia comparirete magnificenza 
de’ numeri , e delle mifure heroiche:del quale artificio 
pare a me che forte gran maertro Homero , che, ragionan- 
do etiandio dell’ufficio del cuoco» e de gli ameli della 
cucina, Teppe farlo per modo, che fù fenza pregiudicio 
del folleuamento del verfo epopeico . T~4 S . Ma non può 
venir cafo , che conuenga anche col languire del verfo fe- 
condar la languidezza della cofa, che fi rartbmigliaf 
Io non nego ,che non porta venire; e parmi, che 
yenirte a Virgilio, la doue dice, 

Seu mollis viola ,feu Unguenti s byacinthi : 
ma ben dico , che non può cagionare difegualiti nel Poe- 
ma quel che, per fcruir a qualche particolarità deH'imi- 
tatione , fi dice tal volta fenza il foftentamento del nume- 
ro. E però procurate pur.figliuol mio, di farconofcere 
dal rimanente, che, quando voi cadete, non cadete per 
mancamento di lena, ma per opportunità di rartomigtian- 
za ; che ’l voltro Poema non farà mai condannato per dif- 
eguale. Ma, poic* habbiamo ftabilito il charattere ma- 
gnifico per Io piu frequente nella Poefia epopeica ,fegui- 
ta, che vediamo di quali parole habbia da fare fcelta il 
Poeta per conformarli con erto. Le parole, come voi fa- 
pete, oche fon femplici , o che fon figurate; e per parole 
(empiici intendo io al prefente le naturali, e le proprie; 
ficome per figurate.l’artificiofe, e le peregrine. Le pa- 
role femplici rendono l’elocution chiara; ma , fe non fi 
• •• N a mifcbiano 
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mifchiino con le figurate, la fanno anche dimetta; e però 
conuien mefcolarle piu o meno nell’ Epopea, fecondo la 
qualità delle cofe , che fi dicono, e la condition delle | er« 
fone , che parlano : come , per eifempio , nell’ ufare dell t 
fcntenza, e nel palefar del coftume,non è ragioneuole 
parlar molto figuratamente; perche la fauella troppo lu« 
minofa,in vece di fcoprire, nafconde, come dice Ari- 
notele , l'apparenza dell' una e dell'altro. Onde, fe ’1 
Conte Vgolino, apprefso Dante, haueffe fotto qualche 
metafora lignificata lamiferabile fame de' Tuoi figliuoli, 
certamente, che non haurebbe fcoperta la fentcnza paf- 
fionaca con quella efficacia , che la manifeftò , dicendo 
con parole proprie, 

'Pianger / enti fra 7 fonno i miti figliuoli , 

Ch' tran con meco , e dimandar del pane. 

E forfè che, fe Geremia, parlando della difolatione delle 
ftrade Gerofolimitane , hauefle detto metaforicamente 
in fua lingua, vi* Sion Ingente e non propriamente, via Sion 
herhefeunt , haurebbe nafeoflo ancor egli in gran parte la 
forza della fentenza commouitiua : il che però non fi dice, 
com'altroue toccammo, per riprouar nella Scrittura l'io- 
cerpretationi , ch'appruoua la Chiefa ; perche noi ce ne 
conformiamo col fuo giudicio:ma fi tocca folamente per 
paragonarle col fonte, inquanto a certi modi di parlare, 
che,fenzi variarii fenfo , fi truouano alcuna volta diuerfi. 
T^£ S. Ma di gratia , Padre mio , prima che pafsiatc piu 
oltre, che differenza fate voi dalla traslatione al proprio 
inquanto all' efficacia di muouere le pafsioni ? M U . Io 
ci fò quella differenza, che la traslatione non fi compren, 
de lenza fatica , & il proprio s’incende di prima giunta ; e 
però chi hi penato a comprendere alcuna cola è molto 
men difpollo afentirfene commuouere, che non è chi fin, 
tele fenza faftidio. GOÌ ^ . Tanca difficoltà dunque ponete 
voi nell* intendere del parlar metaforico , che fi fente an- 
che affai volte abbondare nella bocca del popolo ? M^i 
Io ci pongo proporcioneuolmente quella difficoltà, che 
riconofce Ariftotele nel formarlo. 0'01(. E che difficol- 
tà vi truoua egli f ff,. 11 rauuilar la fimilitudine tra le 
c ofe-ffO I^.Ma non può ramahrlaoguiacclletco ordina* 


Digitized by Google 


D' A ^ S. CBS \A % . »oi 

rio ? MA Nò , Monfignore , fecondo Ariftotele.G 0 1^. 
E «fecondo refperienzar 1 MAì(. Ne meno fecondo l'e- 
fperienza ,• percioche four’ elfa tengo io che egli flabilifca 
la fua opinione. Egli è vero, che, non orante quel che s’è 
detto, fono ancora molte metafore, che, per effere fre- 
quentate dalla confuetudine del parlar commune, non 
hanno la difficolti , eh - io diceua , per eflcr intefe; e però, 
non altrimenti che le fodero propri) , polfono adoperati! 
fenza pericolo d’offufcare per clfe lafentenza,o di non 
far comparire il collume. -come, per eflempio, adoperò 
Dantequelladel vellire,e dello fpogliare, in perfetta de’ 
figliuoli del medefimo Conte. 

—tu ne vetti/U 

Qycfle mifere carni , e tu le jpoglia . 

Ma, fenza quella confideratione.per la quale il parlar 
metaforico è quali riceuuto in luogo di proprio, poffono 
anche taluolta formarli delle metafore, nelle quali l’ofcu. 
riti faccia li buona lega con la chiarezza, che non fola, 
méte non offufchino la fentenza,onafcondano il collume, 
ma palefino l’una e l'altro piu efficacemente, che’l parlar 
proprio nó farebbe;& in tal cafo nò fi dee il Poeta guarda, 
re d’ufarle;fi come nó fi guardò Virgilio da quella d\bau « 
rirtìgnetn , cheegli mifein bocca della dtfperata Didone. 

Hauriat bunc oculis igntm crudeltà ab alto 
, Dardanus. : 

C 0 Tf. La vollra dottrina mi piace, Don Profpero ; ma 
di gratia,che coppia è quella, c’ bauere fatta di chia. 
rezza, ed’ ofeuriti nella metafora? MA 1(. Quella , che fi 
Arinotele nella Retorica, quand'impone, che locofc, on- 
de fi trafporta,non fieno ne (lraniere,ne manifelle. ìù 
ìì W ciMtufj , £ fui Qtu*t*V .GOff. E che volle 

«gli dire, per giudicto veltro iMA R.. Volle dire.fecon- 
do me , che , fe la metafora fi prende da cofa troppo feo- 
nolciuta, pecca nel vitiodcll'ofcurità ;e,fc da troppo pa* 
kefe, incorre in quello della bafiezza . Ma .continuando 
Janoftra materia, io dico, chela conditione ancora del!» 
perfona, che parla, hà da far qualche differenti nell'ufo 
delle parole proprie, e delle figurattipcrche piu propria, 
«ente , pogaiamo , parlcri va huomo materiale, ch’uba 

perfona 
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perfonà fcientiata ; vn femplice famigliare, eh* un fertif- 
dor cortigiano; vna cittadina priuata,ch'vna Signora di 
vaffalli ; e brieuemente, quanti fono gli flati, i gradi, le 
nature, e le conditioni delle perfone, tante differenze,© 
piu o meno, ban da farli dal Poeta ne' loro modi di ragio- 
nare: nella maggior parte però d’effe dee procurare di 
fuggir labaffezza,che nafee dalla troppa frequentatone 
delle voci proprie, e l’ofcuriti, che procede dal fouer- 
chio vfo delle figurare :& hò detto nella maggior parte 
delle perfone , perche può anche venirgli necessità d'imi» 
tare, per effempio, il parlar d’ un artigiano, od' un con- 
tadino , & in queflo non è conueneuole rifiutar la baffez-) 
za ; o di raffomigliare quello d'un indouino , o d’un profe- 
ta , & in effo non è opportnno fuggire l’ofcurità. Ma le pa- 
role dall'altra parte, che , per effere ,o figurate , o pere- 
grine, fi partono dalla communeconfuetudine, han for^ 
za , come dice Arinotele, di rendere l’elocutione magni- 
fica ; fi veramente però , che elle non foprabbondino ; im- 
peroche , fe foprabbondaflero , 13 potrebbono anche ren- 
dere vitiofa. CO E che vitio potrebbono recarle? 
M<A\. Quello dell’enigma, che nafee dal moltiplicar 
delle metafore ; e del barbarismo , che riefee dal frequen- 
tar delle Lingue. C0 2SL» Che è quel ch'intendete per 
coteftonome di lingue ) Quel eh' intende Arino- 

tele per quello di >A«77»V,che fon certe voci forefliere, 
onde fi ferue il Potta epico per generare magnificenza: le 
quali quando infìeme con le metaforiche fon temperate 
dalle proprie, rendono l’elocutioneepopcica e chiara in 
vn tempo e magnifica. GO 7v(. Nell’ufo adunque fola- 
mente delle metafore , e delle lingue confifle la magnifi- 
cenza dell'elocutioneepopeica?A/^i^. Non,folamen- 
te, ma principalmente ; conciona cofa che per altro, quan- 
ti fono i modi del parlar figurato, che fono infiniti , tante 
fono l’opportunità , che vengono al Poeta heroico di va- 
letene . C 02^. Ma da cotefla infinità , che voi dite , non 
potrefle annouerarne alcuni pochi, per ageuolarci la via 
di riconofeere per noi medefimi gli altri? Io pof- 

fo rammentarui quelli, che reca Aditotele; e, tutto che 
voi non n’ habbiate bifogno , aggiungere qualche parola 

per 
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ptt dichiararli . CO 7\£_. Aggiungete pur quel che vi pia- 
ce; che, con tutta la lode , che mi date , voi non mi farete 
ftar meno attento ad afcolcarui La Lingua adun- 

que, ciò è a dire, la voce forestiera, è quella , che giudi- 
ca Ariftotele piu propria del Poema heroico, che niun’al- 
tra ; intanto che lafcia anche la metaforica nel numero di 
quelle, che, quantunque a lui conueneuoli, fon però della 
fua natura mcn proprie. CO Tvf . Ma com'hauete voi det. 
to poco dauanti, che le metafore han luogo fi principale 
nella Poefia epopeica ? Io l’ho detto per rilpct- 

to della magnificenza, che producono in erta non meno 
chele lingue fi facciano :ond* Aditotele, parlando della 
gonfiezza del verfo heroico, pare che la riponga fpetial- 
mentenelriceuere che egli fi dell’ une e dell’ altre, tò £ 
K) jxtTéLpop&s ìi^triu fx<tA . Ma , per rifponderc piu 
adeguatamente al voltro dubbio , principale dico io che c 
la metafora nell’ Epopea , e non propria;perche. tutto che 
ellafeneferua molto, fe ne ferue anche piu la Tragedia; 
ma è ben propria di lei la Lingua ; perche, quantunque 
fe ne ferua meno che della metafora , non fe ne ferue nulla 
la Tragedia. E però voi non douetemarauigliarui ,fe, vo- 
lendo Arifiotele charatceriazaretrc principali fpetie di 
Poefia , alla ditirambica aflegna le voci doppie, alla tra- 
gicale metaforiche, & all’epica le foreftiere ; le quali di- 
ce anche altroue , che fon proprie d’ efla , perche fon gra- 
ui , & orgogliofe . ài Si y^ò-i leu tq7s irtro iok , (/ yàp , £ 

mvSàìts . quali voglia dire , che ’l Poeta heroico fi idegna. 
molte volte d’ufar le parole , che fono in bocca del popo- 
lo, c fi ferue pervna cotale alterigia delle peregrine. 
COÌs^. Hor queftevoci foreftiere, che fon proprie dell’ 
Epopea, da che paefi s’haurebbono a prendere in Poema 
italiano ^ Da tutti quegli, che parlano in lingua 

diuerfa ; feperò elleno fon tali, che ne fia nel noftro qual- 
che notitia. fi come tengo io che ne folle in Grecia del 
nome vtwpes , o che dille Homero in lignificato 

di grande , o di fcnifurato, & in Italia del vocabolo , 
eh’ adoperò Virgilio in fentimento d’arnefe , o di mobile 
preciofo.Benèvero, che di coli fatte voci non hi da fare 
il Poeta molta douicia , per non incorrere , come diceua. 

mo. 
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mojnel vftio del blrbarifmo ; e che dee valertene Mu 
(Dente , quando nella lingua , dour fcriue,o non ne Còno di 
coli nobili, o che, fe ve ne fono , egli fen’è feraitopfu vol- 
te ; percioch’ in tali cali , e per ragion della magnificenza, 
e per rifpetto della varietà , può non folamente fenza bia- 
fimo, ma con lode ancora adoperarle. CO A(.Cotefta 
voftra opinione non farebbe molto approdata da' Fioren- 
tini, Don Profpero ;,a' quali pefa fuor di modo, che fi con- 
taminila purità della lorfauella con la mefcolanza delle 
voci firaniere. MAV^. I Fiorentini , che fan di Poetica, 
non credo che la dannafTero , Monfignore ; e quegli, che 
non ne fanno, non la potrebbono condannare, che non 
condannatilo infieme Dante con etia. G0\.. Come 
Dante? non vi par, ch'egli fia puro Scrittore nella lingua 
fiorentina i MA Purifsimo , quanto alle forme del dire; 
ma, quanto a* vocaboli, non fu perauuentura niuno in 
quel fecolo >ch’ufcifle piu di lui dal tenitorio di Firenze: 
il che fe egli fece per vbidire alla Poetica , io lodo il con- 
figlio , ma non mi piace l’ eflecutione ; e, fe’l fece per fe- 
condar al fuogufio, non poflo commendare, ne l’uno, ne 
l'altra. C07 Ma, comunque egli felfacefle, che difet- 
to ritroukte voi nell’ ufo delle fue voci firaniere i MAl^. 
Io parlo mal volentieri de gli huomini grandi per altra 
cagione, che di lodarli; ma, per via di dubitare, dirò fo- 
lamente, che Dante fi parti piu d*una volta di Tofcana,per 
andar in traccia di vocaboli foreftieri , c'haurebbe perau- 
uentura parlato meglio, fe fi fofie attenuto a'domefiici» 
ne sò perche egli non pote(Te,per eflempio, lafciare le mr- 
fchine, a’ Fiamminghi, il giubbetto , a' Francefi ,1'ancoi, a’ 
Lombardi, & il fene con alcun’ altre a’ Latini ; conciona 
cofa che fomiglianti voci non poteflero feruire al fuo Poe- 
ma , ne per la ragione , che dicemmo, della magnificenza, 
ne per quella della varietà ; la quale non può dilettare , fe 
non dilettano le parole , dond’ ella fi cerca, come non può 
piacere lo sfoggiar delle vefti,fe non piacciono i colori, 
dou’clle fi tingono. Ma, poiché voi mi fate parlar del Poe- 
ma di Dante, s’io debbo dirui liberamente quel che ne 
fento.non credo che, nel compilarlo, egli fi proponete 
altra regola, che la propria fancafia ; onde , coli nell’ufo 
*c.u delle 
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delle Lingue , com'in molt' altre parti piu foftantiali dell* 
Epopea, dubito ch’egli non faceffe quello Audio nella 
Poetica d’Ariffotele, che par c’haueffc fatto nell’gthtca; 
il che però non dich'io , perchenon riconofca in quella tua 
Poefia mo'te cofe notabili ; ma perche mi pare, che debba 
lodarli per altro, che per effere formata fecondo le rego* 
ledei Poema epopeico .-granmaeftro tengo io veramente 
che egli fia della lingua; e tanto in materia di particola* 
rizzar l’imitatione, quanto di manifeftar il coftume , par* 
mi ches’auanzi marauigliofamente ;ma, per quel ch'ap- 
partiene all* attione , & alla fauola , confeffo di non faper- 
ui raffigurar molto gli ammaeftramenti della fcuolaari- 
ftotelica. CO X- Ma come può egli effere gran maeflro 
della lingua tofeana con l'ufo di tante voci peregrine* 

La proprietà delle lingue, Monfignorc, confitte 
affai piu ne’modi del parlare, che nella qualità delle vo- 
ci ; le quali , quando , per artificio poetico , fon prefe fo« 
briamente da diuerfi idiomi in prettanza, non tolgono 
che quello, doue fi fcriue ,non rimanga nella fua purità 
naturale : e però tofcanifsimo pare a me che fia Dante ; il 
quale, tutto che vada affai volte fuori di cafa nell’ufo de’ 
vocaboli, (là però quafifempre dentronelle maniere del 
parlare. T<A S . Affai volte nonèilmedefimochefobria- 
mente,Don Profpero.e potrebbono pcrauuentura effer 
tante, eh’ intorbidaffero la purità della lingua tofeana , e 
produceffero il barbarifmo , che condanna Ariftotcle. 

Intendetemi fanamente. Signor Torquato ; per* 
cioche non tutte le volte , che Dante fi ferue,pogniamo, 
delle parole francefi fi dee dire affolutamente, che non 
parli tofeano ; conciofia cofa che, per lo traffico , c’haue- 
uano in Francia i Fiorentini, moltifsime di colà ne veor 
nero a Firenze , e vi fi dimefticarono per modo , che cor* 
renano in quel popolo come cittadine; onde Gian Villai 
ni, che parlò piu d'ogn’ altro in purovolgar fiorentino, 
abbonda con tutto ciò di tanti vocaboli francefili, che, 
fé s'haueffero a dichiarare per foreffieri , la fua purità di- 
uerrebbe molto minore di quel ch’ella per commune con- 
fentimento è tenuta . E, per quel che tocca alle voci lati- 
ne , che fono anche molte volte adoperate da Dante , pof- 
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fono ben elle in piu luoghi farlo biafimare d’impominiti, 
ma non condannarlo di barbarifmo; percioche la lingua 
latina antica nonétanco ftraniera dall'Italiana moderna, 
che ella non fia la madre, che nello (ledo paefe l’hipar. 
torita ; onde chi mefcola i vocaboli dell’ una con le voci 
dell’aicra non fi può dire che faccia piu (frana compofi» 
tione di quel che farebbe chi mefcolafle il vino con l’ ace. 
to ; ne’ quali tutto che, per ragion della corruttione , fia 
qualche diuerfitd , per rifpetro della generatione , è mol. 
ta fimilitudine . Poflono ben biafimarfi coloro, che, men- 
tre le voci latine non fono ancora frequentate dal popo- 
lo , fe ne feruono per altra cagione , che per l'artificio del- 
le Lingue: dal qual difetto fc fi foffe guardato Dante , non 
poflo io negare , che, rifpartniandone molte, non hauefie 
anche conferuata meglio la (inceriti della fauella tofea- 
na ; e dico, meglio , perche bene, come dicemmo, la con. 
ferua egli nelle maniere del parlare; incanto che chi si 
della lingua leggeri fempre piu volentieri il Poema di 
Dante, etiandio (connato di molte voci llraniere, che non 
afcolterà le dicerie de’ moderni, ancor che caricate d’in- 
finite tofeane . Ma la materia delle lingue foreftiere m’hì 
fatco ragionar di quella di Dante piu lungamente ch'io 
non penfaua : giudico però , che da quel che s’è detto, pof- 
fa anche conftituirfi qualche regola , per comporre in 
buona lingua italiana vn nobile Poema epopeico; la qual 
cofanon è fuori, ne del noftro intendimento principale, 
ne della maceria dell* clocucion*, onde noi ragioniamo 
alprefente. Per continuation della quale fegue a dir del- 
la metafora, non tutto ciò che fe ne potrebbe dire, ma 
quel che po(fj badare per hauerne ragioneuolmente no. 
ticia . Egli c vero, che la mencione,che n’habbiam fatta, 
paragonandola con le Lingue, parche ricercale, che fi 
fo(fc premetta la fua diffinitione ;ma io non tengo di tur- 
bar l’ordine delia dottrina, menrre sò , che parlo con chi 
non ha bifogno che fi cominci fempre rog W ty */‘iJrvr. 
La metafora adunque, fecondo Arinocele , altro non è, 
ch’un trafporcamento di nomeif raniero, o dal genere al- 
la fpecie.o dalla fpetie al genere, odalla foetie alla fpe- 
tie,o fecondo la proporcene 
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Zctri'ov ibpepà, con quel che fegue. E chi volefle diffmir* 
la in alcra guifa potrebbe dire , ch’ella è vna voce fari- 
niera, che fitrafportaa lignificar alcuna cola in vece del- 
la propria . E forfè, che Cotto lìmigliantediffinitione ver* 
rebbono a comprenderli , non folamente le traslationi, 
che nella fuadiflingue Arinotele , ma molt' altre ancora, 
che non polTono in elTa , almeno a prima vifta, raffigurarli : 
come .pugniamo, quella, che fi Homero dalla materia 
alla forma, arrenando l’hafta con nome di frafsino. 

H* i’ÌSietVfb Ylrthiaf »}£l flthln. 

e quella di Virgilio dal corpo all'animo , chiamando l’im-' 
prefsione amorofa con vocabolo di ferita. 
yulnus alit venis . 

Le quali auuenga eh’ infìeme con molt’altre polTano ili 
qualche modo recarli fott’ altre maniere di parlar figu- 
rato , la verità però è, che tutte fono metafore , ciò è a di- 
re, trafporramenti di nomi , che fon proprij d’ una cofa , a 
lignificarne vn’altra, della quale fono llranieri. Ma noi ci 
terremo con tutto ciò alla diffinitione ariftotelica : e di- 
rem breuemente , che trasferifee dal genere alla fpetie 
Dante, quand' ufa , cercare, per leggere. 

Che m'hà fatto cercar lo tu volume , 
dalla fpetie al genere , quando dice, cinghiare, per cir« 
condare. 

Coft difceft del cerchio primato 
Giù nel fecondo, che men luogo cinghia 1 
dalla fpetie alla fpetie, quand’adopera ritrarre, per de* 
fcriuere . 

S'i potejferitrar come ajfonnaro 
Gli occhi frittati vdendo di Siringai 
e fecondo la proportione, quando fcriue tacere, per tra- 
montare . 

Mi ripingeua là, dotte ’l Sol tace. 

T^i S . Ma perche quell’ ultima non lì potrebbe piu torte 
dire dal fenfo dell’udito a quello della vifta ? lo 

non nego , che non potelTc dirli ; ma effemplifico lolamen- 
te quelle , onde fi mentione efprefla Arinotele ; e , perche 
miparedi ritrouar in quella l'analogia , eh’ egli intende, 
la reco però io per metafora di proportione.T^S . E qua- 
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li fono i quattro termini, che confiituite in erta , pér far il 
trafportamento analogico ? MA l{_ Io confiituifco il Sole, 
il tramontare, la !ingui,& il tacere : e dico, che la pro- 
portene , che hi il fecondo termine col primo, cioè.il tra- 
montare col Sole, hi il quarto col terzo, cioè, il tacere 
con la lingua ; onde fi può fcambiareil fecondo termine 
col quarto , dicendo, che tace il Sole ;& il quarto col fe- 
condo, dicendo, che tramonta la lingua : ilche tanto e a 
dire come, che fi può congiungere il quarto termine col 
primo i dicendo, che tace il Sole ;& il fecondo col terzo, 
dicendo, che tramonta la lingua. Ma,fe non vi piacene 
riconofcere quella metafora di Dante per analogica, ole 
vi parefledi quelle analogiche, che, fecondo Demetrio 
Falereo,nó rifpondono coli ben dall* una, come dall’ altra 
parte, rammétateui delle due, che reca Arinotele, e fpetial 
méte della feconda, per la quale, polli i quattro termini di, 
giorno, di fera , di vita , e di vecchiezza, molto proportio- 
natamete fi può dir, che la fera fia la vecchiezza del gior- 
no,e la vecchiezzala fera della vita, e tanto, s’ io non erro, 
può ballarci in materia delle metafore, onde parla efpref- 
faméte Arinotele nella Poetica : e, per quelle, che egli do- 
nette inqualche modo fottontéderui, bada quel che voi ne 
fapete meglio di me, o che, fe pure nefapcllemeno, dalla 
mia diffinitione n’hauete in qualche parte potuto com- 
prendere. Per quanto poi s’appartiene all’ adoperarle 
nell’Epopea , due pare a me che ne polfano elTere le ca- 
gioni; la necefsità , e l’elettione: la necefsità llringe il 
Poeta a valerfene, quando la cola, che vuol dire , non ha 
come proprio ; come pare, fecondo Arinotele, che non ha. 
uelfe nella fua lingua quel gittar della luce, che fi il Sole; 
onde fuchi 1'efprelfe col verbo a»h/>«v, che è proprio del 
gittar della fomenta :e l'elettione l’inuita a feruirfene, 
quando la voce traslata rapprefenta quel ch'egli vuole , o 
piu magnificamente , o piu affettuofamente , o piu chiara- 
mente, o piu efficacemente, che non farebbe li propria: 
come, per effempio, piu magnificamente infiemee piu 
affettuofamente che non haurebbe fatto il parlar proprio, 
pare ch’efprimcffc quella traslatione di Lifia il difallro, 
che fofferfero i Greci nella fconficca filandaia, mentre 
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ditte ; che fa ria Aito ragioneuole , che la Grecia fi fotte ta- 
gliata i capetti fopra le fepolture di quei eh* eran morti in 
Salaminajpofciach'infieme con la loro virtù la libertà di 
lei rjmtnea feppelita . »V i£iay fv th* rfS* mt tJw xiipa.- 

fìjrit fiKctSl, ai <rvyiCttT<t3<t?rì:(Aini7 tiT-T àvtfj i\dàij>iets Tf" t«b* 

Tw/y apeTjT: e piu chiaramente , o piu efficacemente inten- 
do io ch’efprima la metafora che’l parlar proprio , quand* 
ella opera, clic fi vegga per poco, o fi fenta la cofa, che fi 
vuol dire: come del to Sì d’Homero, cioè, 

dell'inhorridire della battaglia , oflerua Demetrio Fale- 
rco ; e Marco Tullio d’ alcun' altre ; delle quali foggiunge. 
Omnia ferè , quo effent clariora , translatis per fimtlitudinem 
verbis ditta funt. e quefta virtù della metafora le viene af- 
fai volte dal mettere la cofa dauanti gli occhi, e darle at- 
tione : come moftra che facefle quella d' Elione , quando, 
volendo quali far vedere la gran moltitudine di gente* 
c* hauean mandata gli Athenicfi in Cicilia, ditte, c’hauean 
votatala città d’ Athene nell’ifola di Sicilia. ìis S/m/aV 
Tit’p »*aiV« Zix**!' ; e come fanno tant’altrcd'Homero, men- 
tre, dando l' anima alle cofe difanimate , dice , pereffem- 
pio.chela pietra sfacciata li riuoltaua fui fuolo. 

Aulii lumai itSatSt xvAir<fl7o Kaas àiaitiis . 

Che T halle ftauano fitte in terra bramofe di toccar la 

carne. 

h't ynlf Uomo KiKtutffaa, fttbs ita* . 

Che la punt i della lancia palso d fidcrando,per lo petto. 

Ary/xi Sì cifre io l danna ptcuuamta.. 
e molt'altrc di queita lega; nelle quali loda Arinotele 
quell’ attione, c'habbiam detto, inquanto ella è imita- 
tione,» S' tttpyuit, plunris; e l'imitatione, come lappia- 
mo, è l’arte piopria del Poeta ;onde piu efficacemente 
esprimeranno le fue metafore, fe rattbmiglieranno.e raf- 
fomiglieranno, s’hauran quella qualità 7»s inpytiaJ , cioè, 
dell’attione; la quale procede affai volte dall'altra «pi 
«Pfi«T»V , cioè , dal mettere le cofe dauanti a gli occhi. 
COT^. Hor,fenza gli effetti, che particolarmente hauc- 
te detto che fà meglio la traslatione , che’l proprio, non 
potrebbe dirtene qualch’ altro ,ond J ella fimigliantemen- 
te preualcflc? MA l\.. Senza dubbio che fe nc potrebbe 
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dire; ma io hò tocco d’alconi piu principali , lafciando 
gli altri , che, con i’auuertimenro d* cfsi , poffono effere da 
yci , fenza farne piu lunga raffegna , imaginari . C 0 7^ . Et 
intorno al trafportar di lontano, & al prouuedere , che 
non offenda cièche fi trafporta , quale opinione è lavo- 
fira Il trafportar di lontano è condannato, come 

fapete , da’maeftri di Retorica ; ma chi appella a quelli 
della Poetica rruoua taluolta rimedio perandame impu- 
nito : percioche quando il Poeta parla, odi ftia perfona, 
o d’altra ,che per qualche cagione, fopra i fer.timenti del 
volgo s’auanzi , non tengo io per ecceffo, eh’ intorno alla 
]qprananza,& all* ardimento delle metafore , fi parta al» 
cuna volta con buona opportunità' dall’ ufanza ordinaria : 
ne tenne Ariftotele, che Gorgia peccale affoluramenre 
per hauer chiamati i negotij fangulnolenti , tnun<t ra 
par*, ma perche gli appellò cefi fatti inoratione fciolta, 
enon in poefia ; ntmiKÒs ?*p <?><tv.e, perquel che tocca 
al prouueder d’aiuto le traslacioni licentiofe, io credo 
parimente,che conuenga farlo molto piu nel parlar di pro- 
fa, eh’ in quello di verfo:ecofi penfo eh’ intendere De- 
metrio Falereo , la doue con l’effempio di quella, che pre- 
fe Demofihene dallo fcorrered’un fiume al fauellar d’un 
Oratore ,infegnò, come le metafore, che egli chiama, 
xitìiweó ius , ciò è a dire, pericolone, fi potrfTero rafsicura- 
re, conuertendole in fimilitudini. r nJ pnWtpi pioni x<*&’ 
vpùr t cioè, al dicitore f corrente contro di voi, Olile Demo, 
fthene pertraslatione; e Demetrio, *«»/> p'iorri , cioè , co- 
me feorrente, vorrebbe c’haueffe detto per fimilirudine. 
T^i S . Di cofi fatte trasformationi haurebbono bifogno 
affai fpeffo le metafore di Platone, che, come è fiato of- 
feruato, procede in effe con liberti molto piu conueneuo- 
le a Poeta , eh’ a profatore . fi,. Io non voglio per ho« 
ra confiderà re, le Platone l’ intendeffe bene ,o male, in 
quella materia ; perche non mancherebbono ragioni per 
l’una parte, e per l’altra.- ma voglio ben dirui,che non 
mi dispiace a quello propofito quell’opinione di Dionifio 
Longino, per la quale egli loda, come proprietà' dicotili 
nature fublimi , l’effer ardito alcuna volta nel laudiate; 
e dice, che non fi può clpettarc muna ccfadi grande dai 
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chi pefa le parole con troppo minuta diligenza, e reme 
piu che non è ragioneuole di fdrucciolare parlando. Egli 
è vero però , che cofi fatti ardimenti non fi vogliono , per 
auuifo mio, prendere da ogni forte di gente; ma da colo- 
ro fidamente < che, per eficrepiu degli altri difciplinati 
nell'arte del parlare, conofcono di trafgredire gli am- 
maeftramenti ordinarij ,e fan rendere le ragioni, perche 
fi conducanoa farlo: la quale fufficienza nondimenoper- 
che fi ritruoua in pochi, pia ficuro è per gli altri attenerfi 
alle regole , e persuaderli d'errare contrafaccendo a quel- 
loch’impongono. T^LS. Per fermarci adunque fopra le 
regole, che bifogno haueuate voi, Don Prolpero.di te- 
ner fi lungo ragionamento della metafora per f ufo della 
Poefia epica , poich’Ariftotele la ftabilifce perarnefe del- 
la giambica, che è a dire, della Tragedia, e della Come- 
dia ? M A lo non sò , fe forfè noi ritocchiamo quel che 
s’è tocco ; ma .comunque fifia, voi douete rammerrtar- 
tii. Signor Torquato , c’.hauendo Arifiotcle adeguati i no- 
mi doppi alla Poefia dithirambica»'e Lingueall’heroica, 
e le metafore alla giambica , foggiunge però . che tutte le 
dette voci fono vedi nell' heroica . /^ìf/r tii rpuinots 

«Tttna.2gi!aifjLtt tb iifmha, . e però vi rifpondo che l’amrfe 
dt lia metafora conuirne anche all' Epopea, perch'ali' Epo- 
pea conuiene ancora l'imitatione dramatica, della quale 
è fommamenre proprio il trafportare delle parole; e, per 
quanto appartiene alla parte narratiua, che è la princi- 
pale nell’ Epopea , la metafora le conuiene in alcra gmfi, 
che non ti alla dramatici; conciofia cofa che, quando 
parlai! Poeta in fua per fon a, non fiferur le piu volte di 
quelle traslationi della moltitudine , eh’ egli vfa quali 
Tempre , quando ragiona in quell» de gli altri ; ma guar- 
da piu rigorofamente la regola ariftotelica di formarle da 
fe medefimo ,fe può ; o , fe non può , di prenderle di chi 
le formò piu pellegrinamente , che non fuole ordinaria- 
mente fare la confuetudine ; dalla quale tuctoth' io con- 
ceda a Demetrio Falereo, che s’habb'» peraltro a pren- 
dere la norma in quella materia, nel parlare però de* Poe- 
ti, o delle perfone heroichc perefsi, giudico io, eh? li 
debbano molte volte crafportar le voci, non come cvfata 

di 
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di fare , ma come è folita d’ammirare la moltitudine^ Non 
è (lato adunque vano lo fpendere alquante piu parole in 
ragionar della metafora , mentre che noi ragioniamo 
dell'elocutione epopeica, nella quale, e per ragion della 
parte dramatica,e per rifpetto della narratiua, entra il 
trasferir delle voci poco meno che nella giambica , anco- 
ra che piu di quella che di quella, fecondo che dice Ari- 
notele, fia proprio. Sarebbe ben fouerchio il dirmolce 
cofe della fimiiitudine ; poich'ella non è altro, chuna me- 
tafora con la giunta della particella, come , o , quafi ; in- 
tanto che chi chiama , pogniamo , Medea, tigre, parla per 
metafora je chi l’appella , come tigre, per fimiiitudine: 
c però bada auuertire, che , perche la fimiiitudine non li 
conuerta in comparatone , non vuole , fecondo Demetrio, 
hauerpiu giunta di quella, che s* è detta. GOh£. Voi fa- 
te adunque differenza tra fimiiitudine, e comparatone f 
. Sì fò io con lo fteflo Maeftro,che la fi tra i inatta . , e 
: come, per effempio , iaa.aU , cioè, fimiiitudine , é 
quella , che fi Homero , quando dice , che Agamennone, 
come leone, *V,fi gittò addcffoaque due figliuoli 
d'Antimacho; e , cioè, comparatione , quando di- 

ce, che *1 medefimo, a guifa di leone, che ftraccia nel ni- 
do i cerbiatti , fenza che la madre gli polla foccorrere, vc- 
cifeque due figliuoli di Priamo, fenza che iTroiani po- 
telfero guarentirgli . 

Si's aiV «a «>•<• , con quel che fegue . 
Ethò detto con lo fteflo Maeitro, perche sò.ch’Eufta- 
thio chiamai’ una e l’altra col nome 7 »/ **p*liiK*s, cioè, 
di comparatione -, diftinguendole folamente per la qualiti 
della concifione,e del diftendimenco : nel quale diften- 
dimento nota egli quel che non è male toccar a quefto 
propofito, e che voi ancora haurete olferuato appreffo il 
Poeta greco, e’1 latino ,-cioè, che non tutte le particola- 
riti recate in quel che fi prende per far il paragone, fi ri- 
truouanofempre nella cofa paragonata -, anzi, chetai vol- 
ta ne fono nell’una e nell’altra delle contrarie . come pa- 
re che ne fieno in quella comparatone d’ Homero, per la 
quale paragonando il modo di muouerfi delle fquadre de’ 
Greci alla maniera di volare de gli feiami deh’ api , dice, 
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chequede da viu pietra in piu parti, e quegli da piu pa« 
diglioni in va luogo fi conduceuano; intanto che la fo- 
miglianza viene quali a reftar folamente tra’l fitrpvtòft 
delle pecchie ^’ìaaXov delle Ichiere. CO Ma che ra- 
gione rende Euftachio de! con figlio d’Homero? M^t\. 
Niun’ altra , fe non , che ’l Poeta dice tutta la cofa htdori- 
camente com'ellaé.e lafcia, che chi legge ne fcelga egli 
quella parte, che fi al propofito del paragone. GO\. 
Coteftomi parvn mododamodrar il fatto, e non di dar 
ragione perche fi faccia . M g . Cofi pare a me , Mon. 
fignore. G oT^.Che ragione adunque n’allegherefte voi, 
chi ve ne dimandane? Iodirei ,che cofi fatte fu. 

perfluità fon tal volta neceflarie al Poeta, perche gli dati 
cagione di far il fuo medierò, che è d'imitare, e Timita- 
tione , come già dicemmo , è maggiore, quanto maggiori 
mente particolareggia ;onde ,foloche quel ch'egli dice 
non difconuenga alla cofa, di che parla, poco monta, 
che non riguardi al fine, perche ne parla.* come fenzx 
dubbio non riguardauano quelle particolarità della femi. 
na , che fi lcua di notte per filar la lana, all'intendimento, 
c’hebbe Virgilio di paragonarla con Vulcano, che fico, 
glie dal Ictcoper batter il ferro. 

— ceu fornitici primum , l 

Cui tolerare colo vicam , tenui q; M inerita, \ 

Impofitum cinerem , & fopitosfufdtat ignes , > 

T^sftem addai s operi ,famulasq; ad luminalongo 
Exercet pi n/o , cafìutn vt feruarc cubile i 

Coniugis , ér poffit paruos e duce re natos . i 

tìaud J'ecus ignipotcns , nec tempore frgnior ilio 
MoUibus è Itrct’t opera ad fubriha furgit. 

Quando adunque companfce piu notabilmente fra l’a'tre 
quella qualità, perlaquale il Poeta fà la comparatione, 
non difdice , che nel rimanente, per via d' adornare , e di 
ralfomigliare , procacci d'accrefccrc quanto piu può il di- 
letto , e d’aiutare 1* intelligenza ; per la quale è vtile , che 
certe circoftanze fi rapprefentino piu particolarmente, 
percicch'elle riducono meglio alla memoria la cofa, di 
che fi parla , e per confi guente fan piu comprendere il pa- 
ragone , che s’intende di fare per ella : il quale, come no- 
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ca il medefimo Euftathio , patifce difetto d’ofcurità, fe non 
è piu conofciuta lacofa, dalla quale, che quella, per la 
quale fi forma. CO 2^. Hor che differenza finalmente fa- 
rem noi tra quella, c’ hauete appellata fimilitudine, e que- 
lla, che chiamate comparatione , inquanto-all’ adoperarle 
del Poeta heroico ? M Io credo, che fene potrebbe 
fare piu d’ una; ma la principale , per mio giudicio , è, 
che la fimilitudine ferue piu per dar forza a ciò , che s’in- 
cende di dire, e la comparatione per moltiplicargli eui- 
denza :l’una e l’altra però fono anche adoperate alcuna 
volta piu perfoprabbondanza ,o per ornamento, che per 
opportunità o per bifogno: come perauuentura fù quel- 
la , che fece Homero de’ Greci có le mofche.Ia moltitudi-* 
ne de’ quali haueua egli nel verfo precedente rapprefen- 
tatacol ralfomigliarla all 1 infiniti delle foglie, e de’ fiori: 
hVt» fidati iSmtay , con quel che fegue. 

G 0 7^ . E quella terza , nella quale il paragone è vna ftcf- 
facofa col paragonato, a che fine s' adopera ? 

E caddi come C buom , cui fanno piglia . 

Come perfona , che per forga è delia . 
con tutte l’ altre, eh’ ufa affai volentieri Io fteffo Poeta. 

le chiamerei piu torto maniere di metter la co- 
fa piu vàiamente dinanzi gli occhi, che comparationi,o 
fimilitudini ; fe gii non volefsimo chiamarle, o con l’uno, 
ocon l’altro nome , inquanto per effe fi fi paragone d’un 
accidente , che vede il lettore in vna cofa col penderò , al 
medefimo , c’ hi gii veduto in molte con gli occhi : o pure 
fe non dicefsimo, che'l Poeta intende per fimigliante 
mezzo a mettere, per dir cofi, la fua dipintura di rimpet- 
to al naturale , accioche 1* una per l’altro fia piu manifefta- 
mente riconofciuta : come moftra che faceffe Theocrito, 
mentre volle far comprendere nella fcoltura di quella taz- 
za la fatica di quel pefeacore, che s’affannaua nel tirar 
della rete . 

— tulfootrt rò unpTtpòv drfpì toums , 
cioè, ftmilc ad buono, che fortemente s' affatichi :ecome fece 
parimente Virgilio, quando prefe a rapprefentar nello 
feudo d’finea il fembiante minacciofodi Porfena. 
lìlum indignanti fimilem ,fimiUmque minanti 
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Zddftiecres. 

6 0 . Per certo , che m’hauete data fodisfattione , Doti 

Profpero ; ma ditemi per vltimo , fe tenete , che poffa farli 
comparatione per dimoflrare vna cofa contraria . èd^t 
Sì tengo io, Monfignore. COI E per qual ragione ? 

Perche, fe *1 Poeta intende a far pervia del pa. 
ragone la cofa piu chiara, il contrario, come fapete, vi- 
cino al contrario con piu ageuolezza fi riconofce : e però 
Dante, fe vi ricordate, per far vedere quell'albero, che 
fcendeua a bado co i rami , fi feruì dell'abete , che pog- 
gia in alto con efsi . 

E come abete in alto fi digrada 
Di ramo in ramo ; co fi quello in giufo , 

Crecf io , perche perfona sk non rada. 

Mala fomiglianza.c’hi la fìmilitudine conia metafora,' 
e la comparatione con la fìmilitudine, n’ hi dato cagio- 
ne d'ufcir alquanto dalla noflra materia, che per hora è 
di ragionare delle parole figurate , onde s’hi a feruire 11 
Poeta heroiconel comporre della fua elocutione. E però» 
ritornando adeffe,foggiungerò con poche parole Popi* 
nion ; mia intorno a quelle , che reftano . Tra le quali giu- 
dico Superfluo il ragionar delle doppie, che dice Arinote- 
le edere proprie della Poeiia ditirambica, e non difuti, 
li all’heroica jpercioehe noi non habbiamo nella noflra 
lingua quella felicità di comporle, c'hebbero nella loro 
gli huomini greci : e dell* allungate , accorciate , e tramu- 
tate , baila dire , chi da eifere regola l’ occafione , e con- 
figgerò l'orecchio; a’quali non sò io, fe Dante haueife in 
ogni tempo riguardo ; conciofia cofa che’l dire, per ef- 
fempio, dicerolti , per,dirolti, o, com\ per, come, non fiano, 
fecondo me, gran lumi per far comparire fplendida la fua 
elocutione. Intorno poiall’innouar de' vocaboli, giudi- 
co io che fi debba andar a bell'agio, perche certamente 
la cofa non è fenza pericolo ; ma , quando la ragion deli* 
etimologia, & il giudicio dell'orecchio vi concorrono, 
credo ancora, che con fìmigliante nouità fipofTa accre- 
fcere marauiglia all'heroica elocutione: e parrni , che lo 
fleffo Poeta , con lo sfoggiare d'alcuni verbi , renddfe tal 
volta la fua oltre l'ufatomodoriguardeuole. 

P i Terfet- 
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■ Perfetta vita, e alto merto inciela. 

Quella, eh’ imparaci! fa lamia mente . 
e, fe altri ne ricrouò , che quelli raffomigliartero . E, per 
finirla , Tetterebbe a parlare di quell’ ornamenco.che toc- 
ca Arinotele col folo nome T«y xo^uiv , e.tntto che 1’ afie- 
gni particolarmente alla giambica elocutione, l’annoue-* 
raperò con la Lingua , rpn la metafora , e con ciafcun’ al- 
tra voce contraria all* idiocifmo; ma, perch’egli non di- 
chiara , ne quel che fia , ne come s’ adoperi , altro per ho- 
ra non porto dirne, fe non proporui da confiderare.fe 
forte perauuentura il medefimo,di che parla Dionifio 
Longino, quando dice > ch’egli riefee da cotali maniere 
di parlar figurato: come, per eflempio, oi à.Sfiiay.ù, «h xal- 
futus , e fimiglianti ; per le quali contrapone pofeia l’or- 
namento all’idiotifmo, t òp Ktay.>\ , nf ifiortopf , che è quel- 
lo , che fa A ri (lo tei e nel luogo fopracicaco : imperoche, fe 
vi parerte il medefimo, noi potremmo interpretare, che 
l’ornamento ariftotelico a quello propofito altro non è, 
che l’ufo delle figure , che confillono.non nelle parole (che 
di quelle haueua egli gii detto; ma nelle maniere del par- 
lare artificiofamente : la quale fpofitione fe è vera , fegui- 
ta , che’ 1 noftro Poeta debba hauer cognitione di tutti i 
modi del ragionar figurato , eh’ infegnano i maeflri di 
Retorica , per valertene fecondo il bifogno ; e, dou’ anco- 
ra forte falfa , è neceflario nondimeno in qualunque modo 
che l’habbia; perciqche l’adoperar a tempo & a luogo 
l’ arnefe delle figure , come , pogniamo, della dialifi , dell' 
anthipallage, dell’epanafora.dell’anadiplofi, e di tutte 
1* altre , può rendere l’ elocutione poetica molto piu ma- 
gnifica , e , fecondo l’ opportunità , piu perfuafiua ancora, 
c piu affettuofa . Ma , comunque s'habbia ad interpreta- 
re il KÓtuos d’ Ariflotcle , io crederei , che , per , ornamen- 
to, in materia del parlar poetico 5 doueffono intendere 
tutte quelle parole , che s’aggiungono fuori delle necefla- 
rie; e che tra efleentrafl'ero fpetialmenteque nomi, che, 
con voce greca, fon chiamati epitheti-.e da Quintiliano 
fi dice, eh' a domino . Ornat cnim Sb'SiTt r,qnod reai dici - 
mas , adpofitum . Intorno all’ ufo de’ quali quando fi guarda 
la mifuru , e’1 giudicio, non fon da riporre fra ì minori 
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fregi della elocutione ; ma , quando non s’ hi riguardo , ne 
all’ un, ne all’ altra , fon riceuuri poco volentieri dall’orec- 
chie piu dilicate : tra le quali come ch’io non ardifca d’an- 
nouerare la mia , vi confetto però , che ella non fi fente di- 
leticar molto da molti di quegli d' Homero ; il quale, folo 
che carichi la mano con cfsi > non fi cura , che fieno otio- 
fi , o perpetui , e tal volta ancora rincrefceuoli , ed impor- 
tuni : percioche , per cffempio , il far , che Menelao hono- 
ratte Aiace con tanti titoli , quand’egli hauea fretta di 
fpingerlo a foccorrer Vliffe , tutto che con qualche ragio- 
ne polla difenderli, non pare alla villa mia il piu oppor- 
tuno ornamento del mondo. 

A;*v tT/oyerìr, Ti^ofxnitit , mi fa.it ***(/• 

Si come ancora mi fembra aliai fuori di (lagione, che, men- 
tre Hettore nel maggior caldo della battaglia conforta a 
ben fare i Troiani, debba hauer patienza di circonfcri- 
uere la perfona di Gioue col nome d’ottimo fra gl’ Iddi] , 
di grandemente ftrepitofo , e di marito di Giunone. 

tfpn Sttùy Jfiros jifiyìovxis , ro’tis H’fiis . 

Ond’ io non loderei , che ’1 Poeta italiano feguitatte ili 
quella parte la confuetudine greca ; ma vorrei, che fi con- 
ftiruiffe vna regola , conforme alla quale adornatte a tem- 
po & a luogo i fuoi foflantiui con la qualità , e non gli op- 
primeffe con la quantità de gliepitheti. E quel elisio di- 
co de gli epitheti intendo ancora di certo importuno rad- 
doppiar di figure, che moltiplica tal volta piu parole che 
forza a cièche s’ intende d’amplificare: fi come tra l’al- 
tre , potrebbe perauuentura giudicarli l'hiperbole; la qua- 
le, quando è vna fola,& vfata opportunamente, fi fuol ri- 
ceuere nel parlar de’ Poeti conmarauiglia;ma,s’ella è 
piud’una,la foprabbondanza del numero par che faccia 
comparir maggiormente l’ incredibilità del fenrimento, e 
per confeguenza riuolgere la marauiglia in difpregio. 
Dal qual pericolo nódimeno io libererei volentieri quelle 
due, che congiunge Virgilio, per aggrandirla leggerez- 
za del correre di Camilla ; percioch’ elle fanno, fecondo il 
miogiudiciojvna coppia, che, fenza dimoio di cofcien- 
za , difeompagnare non fi potrebbe . 

lUa vel intaiU fegttis per fumma volarci 

Grami ria, 
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Graminacee tener as curfu Uftffet ariflatì ^ 

Vel mar: per medium ,fluftu fujpenfa tumenti 
Tenet iter , celerei nec tinger et <equore piantasi 
T^IS. Sò ben io, Don Profpero, perche voi faluctefte 
volentieri cotefla coppia d’ hiberboli . R.. Voi vole. 

lece dire per la riucrenza d* Homcro, che le raccozzo pri«* 
ma di Virgilio nell' amplificar la velociti delle caualle 
amate da Borea . 

Ai ì'Srt f tiy ex.ip’nSty fot Qtlupot » poti pai , 

A *Kpi(/ tu’ drStpilay KUpwÒp/ Sto r, euSÌ **T**A «» 1 
A’m’ o*t» <Th rKipnSiy «*•' ivpia. »«Tt* SaKaont , 
tì xpay &n puryfunoS aKÒ( woAlolo Sétruap/ . ^ 

Ma certo, chef trattane l’innentione, che fù del Poeta 
greco) il latino fe ne ferui tanto leggiadramente, che li 
farebbe maggior perdita della copia, che dell originale. 
G07i .Quella adunque fari vna di quell’ imirationi, nel- 
le quali, gareggiando, e vincendo, fi può meritar qual- 
che lode. Ma, per ritornar all’heroica elocutione , per 
certo , Don Profpero, che, da quel che nTiauete detro.dif- 
ficilifsima parte pare a me ch'ella fia, con tuttoché fi 

f ionga per la minore tra le quattro di qualiti ;e partico- 
armente nella noftra lingua italiana, nella quale non fi 
permettono perauuentura quelle licenze , che erano con- 
cedute nella greca . MU Le licenze in materia dell e- 
locutione fon date da Ariftotele a* Poeti , e non alle Un* 
gue. X, T 0 W.a T «S Aitali S&, Hìe/J^ yip tM7*T0 K »•<*- 

T*cf . e però non difdice ad ogni Poeta in ógni lingua fer- 
uirfene : egli è vero , che fi vogliono adoperare con piu ri- 
fparmio che fia pofsibile,* perche certamente nonaccre- 
feono il piu delle volte bellezza alla Pocfia,ne lode al 
Poeta : & auuenga che la difficoltà, per effempio, d c " a ri- 
ma nel noftro idioma fia grande, fi deeperò piu tbfto vol- 
tar fottofopra ogni cofa per cambiarla, che condurli a 
dir, fojo , per, fufo , e, tome, per, lume ; come troppo licen- 
tiofamente fi condulfe adir Dante per mantenerla. G07>{. 
Intorno alla rima mi par che diciate bene veramente; ma 
di cert* altre olferuationi grammaticali vorrei che dicelte 
fino a che termine vi pare che s’habbia a dar penfieroil 
Poeta heroico . Fino a termine di non fare certe 

difeor- 
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difcordanze, che fien troppo flraniere dalla confuetudi- 
ne. CO N- Male adunque offeruò quella regola Dante; 
il quale non fi guardò di dire. 

Diuerfe colpe giù gli aggraua al fondo 
& altroue . 

'Non lafciauam l’andar percb’ e’ dictjji . 

M A Auuertite, Monfignore, che cotefta non fà licen- 
za, che fi prendere Dante, ma era vfo di parlare del fuo 
popolo ; il quale non tenea molte volte conto, ne d’accor- 
dar i numeri , ne di guardar le termination: ,ne d'offer- 
uar le regole, che , per parlar dirittamente, fon da’Gram- 
matici conftituite : la qual cofa fe vi par dura da credere, 
leggete Gian Villani, che fcriffe fi puramente nella fioren- 
tina fauella , e trouerete, che le difcordanze di Dante 
s'accordano il piu delle volte con la Grammatica del fuo 
popolo.-della quale non pare chef! rammentane Lodoui- 
co Cafteluetro, quando, contrai* opinione di Piero Bem- 
bo , negando, che’l Petrarca haueffe detto , hauefsi , per, 
baueffe in quel verfo. 

Ne credo già, ch‘ Amor in Cipro baueffi 
vuole , che ’l nome. Amore , fi prenda, affai duramente, nel 
cafo vocatiuo,c non nel nominatiuo.G0 7y(. Voi dunque 
commenderefte chi commetteffe fimiglianti falli in gram- 
matica i M A A_. Io non tengo , che fia fallo quel , che è 
proprio, non d'uno fcrittore, ma d'una gente : ne mi pa- 
re, che pecchi Homero, quando dice, per effempio, 

— xtucfyify t tvpar*. 

percioche coli fatta difcordanza corrcua ordinariamen- 
te nella lingua , dou" egli fcriueua . Ma ben dico , che, non 
oflante quella difefa , s'hanno a guardar le regole gram- 
maticali con piu rigore che fia potabile; e che, quando 
viene opportunità ditrafgredirle , ciò fi dee fare per cofa, 
che rechi diletto maggiore con l’offeruanza della Poeti- 
ca, di quello che poffa dar noia per latrafgrefsione della 
Grammatica. Della quale lafciando dare gli ammaellra- 
tnenti a chi tocca, e ritornando alla diffinition , che re- 
cammo dell* heroica elocurione , io dico finalmente , che 
lafcelta delle parole, e delle figure hi daeffer tale, che 
conucnga al modo narratiuo , & al dramaticojpercioche, 

fi come 
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fi connè in quello fi richiede piu femplicità,per non afcori- 
dere il colhime, e la fentcnza con la foperchieria dell' or- 
namento, coli in quello éconueneuole maggior artificio, 
per aiutar la parte otiofa conio fplcndore della fauella. 
GOT^. E che parte ,'è cotefta, che voi chiamate otiofa# 
MUI{. Quella, doue’l Poeta non imita .G 07^, Ma che 
parte è nei Poema , doue’l Poeta non imit: i. MA J^.Niu. 
na,fenoi ne parliamo femp!icemente;ma,fe ne ragio- 
niamo , come già vi difsi, rifpettiuamente, quando il Poe- 
ta parta di fua perfona, non fi dice eh’ imiti in quella gui- 
fache fà, quando ragiona in quella de gli altri .-onde le 
parti , che {ottiene egli proprio , fon quelle , s'io non erro, 
che chiama Ariftotele à?yl , ciò è a dire , otiofe , e che giu- 
dica bifogneuoli di fauella piu rifplendente . La qual dot- 
trina fi come feguirono in elTeHomero,e Virgilio, cofi 
dubito io , che la rrafgredittero nelle dramatiche . TU S . 
Ma nelle dramatiche nonèanche lecito l'ornamento fe- 
condo la qualità delle perfone , che partano i MU . E' le- 
cito , Signor Torquato ; e noi , fe vi ricordate , l’ habbiam 
tocco ad altro propofitorma non è lecito, che chi parta, 
pogniamo,con l’animo pafsionatofi ferua di quegli or- 
namenti, che può fare chinarra con la mente tranquilla. 
E però potea , fecondo me , baftar a Virgilio, che, mentre 
Turno mandaua disfidando Enea per la mattina feguen- 
tt , gli hauefle fatto dire quelle parole, cum primum Uuro - 
rarubebit,c fi fotte rifparmiate quell* altre , punìceis intatta 
votis , per valerfene nelle deferittioni , che gli fottono nar- 
ratiuamente occorfe di fare intorno al comparire dell’Al- 
ba . Si come ancora mi par, c’Homero potette contentar/! 
d’hatier fatto dir a Penelope turbatifsimadel viaggio di 
Telemacho, che egli non douea fa lir fopra naui; feoza ag- 
giungere, le quali fono per gli huomini i caualli del mare, 
con quel che fegue. 

— - alò' ttzòr ittoJ 
A 'ripari ylyicrrat . 

E l’opinione, eh’ io tengo di quefta importunità d’orna- 
mento, la tengo ancora , come difsi, d' ogn’altra,che, per 
rifpetto delie perfone , che partano, e delle pafsioni , con 
che parlano, non hi, ne conuenienza, neverifimilitudi- 

nc. 
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rie, onde tolerare fi porta. Ma, perche quel , che dice la 
mia poetica, non è molto conforme a quel , che fanno i 
Poeti , confiderate voi lacofapiu perforile; eh* io mene 
rimetterò volentieri al voflrogiudicio. Si come farò an- 
cora di quel c’haurei potuto dire , per dar maggior lume 
inqueita materia della elocutione epopeica : dcWquale 
eflendo piu proprio, come dicemmo, il charattere ma- 
gnificodi ciafcun’altro, non farebbe , per mio giudicio, 
male chi procacciale d'hauer contezza d’ alcune idee 
d’ Hermogene , che per varie opportunità fogliono entrar 
in erto ; come , tra 1* altre di quella , che egli chiama 
mfl T»r<t , e noi pofsiam dire, fplendidezza ; la quale, fecon- 
do lui, è in quello genere di parlare grand’ operatrice 
della dignici , e della magnificenza . E quello, Monfignor 
Illuftrifs. è quinto, per vbidirui ,m’è venuto in mente di 
ragionare intorno alla compofitione del Poema heroi- 
co. per intelligenza della quale con tutto eh’ io confefsi 
d'hauer gittato piu tempo , ch'alia mia profefsione non 
conucniua , conofco però d’efiermi auanzato fi poco , che 
con ogni fincerità fottopongo tutto quel c’hò detto alla 
correttimi voftra , e del S. Torquato. G 0 2^. Il S. Tor- 
quato vi correggerà col Poema , che vi reflendo , fe egli 
farà contrario alle voflre opinioni :& io vi correggo con 
l'auuertirui , che vi facciate piccolo con chi hà la villa 
piu corta che non hò io : il quale come che per altro veg- 
ga affai poco, arriuo nondimeno a feorgere fin dou’ar- 
riua la fufficienza vollra. MA Della mia fufficienza 
non hò io maggior opinione nel cuore di quella chem’ 
habbia nelle parole ; e , s’ io hauefsi a comporre vn Poe- 
ma heroico .come compone ilTaflo,voi mi vedrclle af- 
fai piu penfofo che non è egli. T A S .Chi si poco non può 
penfar molto, Don Profpcrojma voi però m'hauete in. 
legnato tanto, che per innanzi mi conuerrà piu penfare, 
che fcriuere . MA To hò fatto con erto voi quel che di- 
ce Salomone , Signor Torquato . Da fapicnti occafioncm , & 
addeturei fapientia. e perciò voi potete ben lodarmi d’ha- 
uerui fpronaro; ma d’hauerui infognato dourete com- 
mendare voi lleflò . TA S . Io non voglio rifponderui quel 
che potrei , perche la vollra medeflia noi foltiene ; ma vo- 

Q glio 
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glioben pregami a dirmi perconchiultonfc del noftro ra- 
gionamento, quale, tra l’altre perfettioni , che fon ri- 
chiefle al Poema heroico, voi giudicate che polla piu con- 
formarli col gufto della moltitudine. La buona 

imitacione , credo io. TjlS . E quando giudicherà la 
gente, |ch’ io habbia imitato bene? M^l\. Quando voi 
• la farete marauigliare . T^iS. E quando la farò io ma- 

rauigliare? Quando , (limolandole piu l’occhio 

chel' orecchio, vi feruirete piu del pennello del dipinto- 
re, che della penna dello fcrittore: del quale artificio 
perch'io tengo Homero per maggior maeftroche Virgi- 
lio , a lui (énza niuna eccettione in quella parte vi racco- 
mando . E, perche palla l’hora , che è permeila al veg- 
ghiare de’ monaci > con buona gratia del Signor Patriar- 
ca , io non turberò gli ordini nollri ; & a quello , c’ haurò 
quella volta mancato di notte, fupplirò qualch' altra , fe 
cofi vorrà egli , di giorno .CO 7^ . Voi ha uete , e di gior- 
no, e di notte fatta egregiamente la parte volìra, Padre 
Don Profpeto;e però, riferbandomi ad vdirui ra- 
gionare d’ altre materie, io mi parto molto 
fodisfatto di quel chcm’ hauete 
infegnato di que- 
lla. 

IL FINE. 
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